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DIETRO IL FUMO DELLA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

SI IMPONGONO LE INESORABILI LEGGI 
DEL CAPITALE 

« Uiâe« di Fourier di trasjor­ 
mare col sistema dei f alansteri 
tutta l'acquà marina della ter­ 
ra in limonata, era molto fan­ 
tastica - scriveva Rosa Luxem­ 
burg nella sua gloria battaglia 
contre il revisonismo -. Ma 
l'iâea di Bernstein di trasjor­ 
mare il mare dell'amarezza ca­ 
pitalistica, con l' aggiunta di 
qualche bottiglia di limoriata 
socialriiormistica, in un mare 
di âolcezza socialista è soltan­ 
to più balorâa, ma per nulla 
mena [antastica ». 
L'ambizione del riformismo 

va perè, da gran tempo, al di 
là di questo sogno blandamen­ 
te annacquato: non si tratta 
più di addolcire un oceano in 
perenne tempesta, ma di di­ 
scipliname i movimenti alter­ 
n.i di burrasca e bonaccia; si 
tratta, anzi, di dirigerli, impo­ 
nendo loro una legge ad essi 
estranea, una legge emanante 
dalla « volonté. · politics ». Ne/ 

· primo d~t)pgueu~ •. mondfa\e, 
l'opportunismo smëacale e po­ 
litico parlë di· « controllo della 
produzione»: nel secondo, sulla 
scia di quanto era avvenuto in 
grande nella Russia di Stalin e 
in piccolo negli Stati Uniti di 
Roosevelt, si parlô e tutt'ora si 
parla di « pianificazione » o. a 
seconda dei gusti, di « pro­ 
grammazione » economica. 
L'idea poggiava su quel pro­ 

cesso di concentrazione e cen­ 
tralizzazione, in cui Marx ave­ 
va già individuato una delle 
leggi fondamentali del modo 
di produzione capitalistico, e 
dai eui sviluppi Engels aveva 
mostrato che nascono le spin­ 
te a superare sui duplice ter­ 
reno della produzione e della 
distribuzione delle merci le in­ 
gombranti e fastidiose barriere 
della« assenza di piano». E, u­ 
na volta lanciata nel turbine 
dei dibattiti di « alta » scieriza 
economica e di bassa cucina 
politica, l'idea culmina nell'at­ 
tribuzione allo Stato borghese 
della tendenza - corne scrive­ 
vamo in uno dei primi numeri 
del 1964, commentando i primi 
conati programrnatori e pianifi­ 
catori dell'allora governo di 
oentro-sinistra significatîva­ 
mente presieduto da Aldo Mo­ 
ro, e sottolineando il fatto che 
si trattava di una tenâenza, 
non di un dato acquisito - 
« a trasformare tutta l'econo­ 
mia nazionale in una sala, e­ 
norme " impresa " capace di 
dif endere e di imporre la sua 
proâuzione contro i propri ri­ 
vali. E poiché è sotto questa 
forma che le leggi del capitali­ 
smo si ma nif estano al borghe­ 
se, il direttore di questa supe­ 
rimpresa si trova di [ronte allo 
stesso obbligo del direttore di 
qualunque impresa capitalisti­ 
ca: l'obbligo di produrre di più 
e a miglior mercato ». 
Non si stupisca dunque, il 

giovane proletario che si sente 
ripetere ogni giorno la stuc­ 
chevole canzone di un nuovo 
c; piano di sviluppo ». settoriale 
o nazionale, con accompagna­ 
mente a più voci dell'imperati­ 
vo categorico di aumentare la 
produttività e ridurre i costi: · 

· di simili piani, corne ben san­ 
no i suoi più anziani fratelli 
di classe, è Iastricato il pavi­ 
mente di questo infernale do­ 
poguerra, e il loro effetto eu­ 
mu larivo non è stato di abolire 
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le crisi, ma di inasprirle; non 
di rendere meno insicure le 
condizioni di vita e di lavoro 
dei proletari, ma di accrescer­ 
ne l'insicurezza anche quanâo 
i cosiddetti « redditi da lavoro 
dipendente » poco o tanto si 
gonfiavano. Non si stupisca, a 
maggior ragione, che più il 
tempo passa, più il fumo delle 
riforme pianificatrici svanisca, 
per non lasciare sui desco pro­ 
letario che l'arrosto bruciato 
di un salario in ribasso e di 
una disoccupazione in rialzo: 
in regime capitalista, per au­ 
mentare la produzione e ri­ 
durre i costi, non c'ë che da 
rosicchiare la frazione del pro­ 
dotto nazionale destinata alla 
classe operaia da un lato, e da 
accrescere la dotazione di mac­ 
chine e tecnologie « sofistica­ 
te » (il capitale costante) a 
scapito della forza lavoro viva 
occupata (il capitale variabile) 
âell'eltro. 
La verità è che, contre ogni 

illusione rrîormistica, non è lo 
Stato a 'dettar legge al capita­ 
le; è il capitale a dettar legge 
allo Stato. 
Se, nei confronti delle « eco­ 

nomie nazionali » concorrenti, 
l'insierne di ogni economia na­ 
zionale appare, in una certa 
misura, corne una « sola, enor­ 
me Impresa » gestita central­ 
mente in modo uniforme, nei 
confronti di se stessa ogni eco­ 
nomia nazionale è invece - in 
condizioni sia di riposo che di 
movimento - un intreccio 
confuso ed eterogeneo di im­ 
prese inâiviâuali, ciascuna in 
lotta con uno o più concorren­ 
ti « idigeni », ciascuna coinvol­ 
ta nel processo - al quale nes­ 
suna puè sottrarsi pena la vita 
( e infatti, moite ci rimettono 
le penne) - di concentrazione 
e centralizzazione del capitale; 
e questo intreccio in moto 

perpetuo impone allo Stato 
non già di orientarlo e di di­ 
rigerlo, ma di assicurargli le 
condizioni migliori di f unzio­ 
namento autonomo. Gli impo­ 
ne di fungere da gestore non 
dell'economia, ma dei presup­ 
posti sociali e quindi anche 
politici dello sviluppo capita­ 
listico, primo fra tutti il pre­ 
supposto di quella che oggi i 
borghesi chiarnano « massirniz­ 
zazione del profitto », - la 
supina accettazione da parte 
degli sfruttati delle leggi del 
loro sfruttamento -, condizio­ 
ne a sua volta di una ripresa 
su grande scala degli investi­ 
menti e, un bel giorno, poco 
importa se vicino o lontano 
(cosa che puè interessare sol­ 
tanto quelle entità senza peso, 
quelle quantités négligeables, 
che sono gli operai salariati ), 
di una ripresa dell'occupazio­ 
ne. 
E' percia che, âietro Io scher­ 

mo fumogeno di una « piani­ 
ficazione economica » che non 
esiste, si svolge sotto gli occhi 
dei proletari lo spettacolo quo­ 
tiâiano e ben reale dell'auto­ 
pianificazione, dell'autoristrut­ 
turazione, dell' autorazionaliz­ 
zazione delle imprese capitali­ 
stiche, al cui decorso regolare 
e spontaneo lo Stato cerca di 
assicurare e, se gode del pri­ 
vilegio inestimabile di poter 
contare sull'appoggio di partiti 
e sindacati « operai », assicura 
di [atto, l'unica, vera pianifica­ 
zione di sua spettanza - la 
pianificazione della pace socia­ 
le, della solidarietà fra le clas­ 
si, corne premessa dell'impo­ 
sizione ... consensuale del bloc­ 
co 0, se non basta, del taglio 
dei salari, dell'aumento della 
produttività, della riduzione dei 
costi per unità di prodotto e, 
vertice di tutti i vertici, della 

(continua a pag. 6) 

PIANO PANDOLFI '\ 

<<Lavoro dipendente>>, paga 
per i tuoi peccati di gola ! 

Nella prima parte, uscita nel numero scorso, sono stati ra­ 
pidamente illustrati gli obiettivi del « piano Panâolfi » e si è 
visto corne si intenda procedere nei conjronti della tanto 
stamburata riâuzione della spesa pubblica. Già da quanto 
esposto appaiono in chiara tuce i contenuti antiproletari del 
famoso «documenta». Veniamo ora al principale imputato: 
il costo del lavoro. 

• Un processo di sostanziale 
reâistribuzione del reddito a van­ 
taggio del lavoro dipendente ha 
caratterizzato ininterrottamente 
l'ultimo âecennio », si Jegge nel 
paragrafo 32 del documento. Poi 
- senza fare accuse a chicches­ 
sia - si sostiene che il salario 
reale è andato crescendo con ve­ 
Jocità superiore a quello che il 
sistema economico poteva toile­ 
rare: parallelamente, la produt­ 
tività non aumentava al ritmo 
necessario per sostenere la com­ 
petitività dei costi unitari del la­ 
voro rispetto agli altri paesi. 
« All'erosione prodotta dall'infla­ 
zione sui salari monetari è stato 
posta il rimedio della scala mo­ 
bile». 
Con la protezione di questo mec­ 
canismo di indicizzazione auto- 

' matico e gli aumenti contrattua­ 
li, i salari reali, fra il 73 e il 77, 
« sont> sàlltfêfi oftre il 20% ». 'Cio;· 
seconda Pandolfi, non sarebbe 
servito nemmeno al benessere 
dei lavoratori. Il Javoratore - 
egli spiega - « come salariato è 
tutelato; corne âetentore di rie­ 
chezza non ha tutela. Il suo sala­ 
rio di oggi è difeso dall'inflazio­ 
ne, quello di ieri è inâiieso ». 
Lasciando stare questa conce­ 

zione del Javoratore corne « de­ 
tentore di ricchezza », osservia­ 
mo che il salario è davvero visto 
corne una « variabile dipenden­ 
te » nell'ottica delle Jeggi del ca­ 
pitale, alle quali sua eccellenza il 
ministro crede, e che difende. Cer­ 
to, dal punto di vista di queste 
leggi, il suo discorso non fa una 
grinza: un salaria che cresce ai­ 
tre un certo « punto critico » 

NEU.'INTERNO 
- Il proletariato e la guerra - 
Sessantotto - Scioperi in Bra­ 
sile - Sandinismo - La rlvolta 
dell'lndlvlduo - « Gruppi di si­ 
nlstra • eAotta ospedalieri - Al­ 
tri articoli · e note. 

ln scioparo i matallurgici tadeschi nalla Ruhr 
Nel 1928 i metallurgici tedeschi 

scesero, per l'ultima volta, in scio­ 
pero massicciamente: gli impren­ 
ditori reagirono licenziando in tron­ 
co 213 mila operai, dando cost uno 
degli ultimi gravi colpi alle lotte o­ 
peraie in Germanie. Da allora, que­ 
sto settore decisivo dell' economia 
non fu più teatro di conflitti ri­ 
vendicativi. Sono passati ben 50 
anni di « pace », e nulla [aceua 
pensare che la « buona salute » del­ 
l' accialo tedesco potesse essere mes­ 
sa in pericolo. Ma la crisi ultima 
e i suoi rifiessi nell'apparato pro­ 
duttivo e nel tessuto sociale ha co­ 
minciato ad erodere la tanto de­ 
cantata « prosperità ». Da qualcbe 
anno, a cominciare dagli immigrati 
- eufemisticamente cbiamati « la­ 
uoratori ospiti », - dai poligrafici, 
ai portuali, agli ospedalieri, an­ 
che la grassa Germania ha comin­ 
ciato a conoscere la paura delle 
lotte sociali. 

In questi giorni, nella Ruhr, « il 
cuore dell'industria metallurgica te­ 
desca » (Tyssen, Krupp, Manne­ 
smann, Hoesch), in cul sono impie­ 
gati 204 mila addetti, sono scesi in 
sciopero 37 mila operai di8 gran­ 
di imprese della Renania settentrio­ 
nale, W estfalia, di Brema e Osna­ 
hrueck. La le?,ge uuole che O?,ni 

agitazione di sciopero sia decisa per 
« referendum », col 75% di voti 
a f acore. In quelle aziende è 

/'87% degli operai a uotare per lo 
sciopero ad oltranza: su questa 
spinta il sindacato di categoria « Ig 
Metall », non puo far altro che pro­ 
clamare ufficialmente lo sciopero, 
nonostante, ne siamo sicuri, tutti 
i tentativi per contenerne la porta­ 
ta e la forma, e infatti riesce ad 
« articolarlo » impedendo, per ora, 
la generalizzazione. Le riuendica­ 
zioni, secondo la stampa, riguarda­ 
no in particolare orario di lavoro e 
salaria: per il primo, passaggio dal­ 
le 40 ore attuali a 35 settimanali, 
ma in 5 annil , mentre, per il se­ 
conda, un aumento del 5% sui 
salaria attuale. Come è loro abitu­ 
dine gli imprenditori reagiscono 
con la serrata che finora riguarda 
aitre 6 aziende interessanti circa 
29 mila lauoratori. Lo sciopero, seb­ 
bene ad oltranza, non ferma total­ 
mente gli impianti poiché il sinda­ 
cato ha assicurato la presenza di 
5000 lavoratori af finché gli altifor­ 
ni rimangano in [unzione. Al di là 
della quantificazione delle riuen­ 
dicazioni, (di come sono andate 
realmente le assemblee nessun orga­ 
no di stampa ce lo dice) è fatto di 
estrrma im portanza riletiare cbe 

non solo dopo 50 anni di « pace » 
i metallurgici tedescbi scendono 
prepotentemente in agitazione, ma 
incentrano le loro riuendicazioni 
su obiettivi fondamentali di classe: 
riduzione dell'orario di lavoro e 
aumenti salariali, obiettivi comuni 
a lutta la classe e non solo in Ger­ 
mania. E' ulteriore conferma cbe 
ai rifless! della crisi capitalistica la 
classe non puo opporre che la di­ 
fesa delle proprie condizioni di ui­ 
ta e di lavoro sui terreno di quelle 
rivendicazioni fondamenta/i, che 
pur non auendo - came spesso 
viene sostenuto anche dai sinda­ 
cati ufficiali - direttamente la 
possibilità di combattere la disoc­ 
cupazione (nell'industria metallur­ 
gica tedesca il processo di raziona­ 
lizzazione comporta la riduzione di 
circa 1000 unità al mese, vedi La 
Stampa, 29-IX), costituiscono pero 
obiettivi unificanti della classe. Sa­ 
lutiamo lo sciopero metallurgico co­ 
me ulteriore segno della ripresa, 
pur /enta e imbrigliata dalla poli­ 
tica di pace sociale, della lotta pro­ 
letaria in un paese, la Germania, il 
cui proletariato ha grandi tradizio­ 
ni di classe e al quale i rivoluziona­ 
ri han sempre guardato come fon­ 
damentale reparto della rivoluzio­ 
ne internazionale avvenire. 

rende malata l'impresa. E si ca­ 
pisce che « se l'industria non è 
sana, non si fanno investimenti. 
Senza investimenti, l'economia 
non cresce e non crea posti di 
lavoro. Senza crescita, gli awnen­ 
ti del salaria determinano alla 
lunga più disoccupazione ». Mora­ 
le della favola: bisogna ridurre 
i costi per unità di prodotto, co­ 
si corne bisogna ridurre il disa­ 
vanzo della finanza pubblica. Ec­ 
co in che cosa consiste la « ne­ 
cessità di una svolta » di cui par­ 
la il documenta. E' chiaro che 
si devono anche cambiare i com­ 
portamenti dei ·« principali ope­ 
ratori dell'economia » corne lo 
Stato e le istituzioni creditizie, 
le cui attività si sarebbero spo­ 
state dalla intermediazione fman­ 
ziaria ai trasferimenti di ricchez­ 
za da una classe all'altra. Per il 
moralista (oltre che polit,ico) Pan- . 
doin;-re· stesse imprese avrebbè­ 
ro finito per svolgere « un'irnpro­ 
pria funzione assistenûale ». · 

« La famiglia tipo, infine, ten­ 
de a divenire quella in cui coesi­ 
stono un lavoratore dipendente 
protetto nel posto di lavoro, nel- 

la indicizzazione del salaria, 11elle 
progressioni automatiche di es­ 
so, un giovane con un grado di 
istruzione spesso elevato e alla 
vana ricerca di un lavoro, un an­ 
ziano con la pensione fortemen­ 
te indicizzata. Entro un simile 
nucleo f amiliare si riproduce il 
sistema dei trasferimenti che si 
osserva in scala nazionale ». La 
conclusione è dunque scontata: 
« si impone un profondo cam­ 
biamento [ ... ]. E' necessario pas­ 
sare da un'economia di trasfe­ 
rimenti ad un'economia di cre­ 
scita ». Pandolfi - occorre rico­ 
noscerlo - ha ben recepito la 
predica dei La Malfa, dei Carli 
e degli Scalfari per la lotta agli 
sprechi, al parassitismo, all'assi­ 
stenzialismo. Insieme agli eco­ 
nomisti della « sinistra » essi au­ 
spicano un fronte unito dei pro­ 
letari e della « borghesia produt­ 
tiva » per sconfiggere il morbo 
crudele che avrebbe afferrato il 
gracile corpo del capitalismo ita­ 
Iiano, minacciandone l'esistenza. 
Contra questo stesso morbo, a 
nome e per conto del governo, 
Pandolfi lancia la sua sfida e dà 
fiato alle trombe, chiamando gli 
altri nobili cavalieri alla difesa 
dell' « economia nazionale » in pe­ 
ricolo: ·« Il ~se deve accet.tàre. 
la prnva· della sua capacità dt 
uscire dalla crisi, di dare prospet­ 
tive di lavoro e benessere ai gio­ 
vani, di esercitare il necessario 
governo dell'econornia, d'intra­ 
prendere uno stabile carnmino di 
crescita economica e civile ». 
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Una strategia per il triennio 1979-81 

Ed eccoci alla strategia: « Il 
governo propane alle forze poli­ 
tiche, alle parti sociali e al Pae­ 
se una strategia di medio perio­ 
do per il risanamento della no­ 
stra econornia. /dentifica nel 
triennio 1979-'81 l'arco di tempo 
necessario a mutarne la linea 
evolutiva ». Si vuole cioé far cre­ 
scere la produzione o senza in­ 
flazione, o con un'inflazione de­ 
crescente verso la media degli 
altri paesi. Il governo « assegna 
al complesso delle azioni da in­ 
traprendere l'obiettivo finale del­ 
l'occupazione garantito da una 
crescita stabile del reddito e dal­ 
l'avvicinamento dell'inflazione a 
quella prevalente negli altri pae­ 
si industriali ». Ipotizzando una 
crescita del commercio mondiale 
a un tassa del 4-5%, si prevede 
di portare l'esportazione a un 
tasso del 6,5% nel biennio 1980- 
1981 e ad « un aumento del pro­ 
dotto interno lordo tale da con­ 
sentire un aumento degli occu­ 
pati da 500 a 600 mila unità ». 
Tre sono Je condizioni base: 1) 
sanare la finanza pubblica nei 
suoi aspetti quantitativi e qua­ 
Iitativi (addio riserve previden­ 
ziali e assistenziali per i poveri 
cristi!); 2) rendere «invariante» 
- cioè bloccare - il salario rea­ 
le per i tre anni; 3) rendere più 
produttivo il Javoro con una mag­ 
giore utilizzazione della manodo­ 
pera e degli impianti. 
A questi indirizzi generali e alla 

« proposta per il '79 », si aggiun­ 
ge la promessa che en tro il 31 
dicembre il governo metterà a 
punto « un quadro triennale di 
azioni programmatiche » tale da 
costituire il vero e proprio pia­ 
no. E questo non è, in ultima a­ 
nalisi, se non un piano di inve­ 
stimenti, che parte perô da una 
situazione interna non di capitali 
sovrabbondanti e in cerca di im­ 
piego, ma di capitali da reperire 

· attraverso !'opera di risanamen­ 
to prevista appunto dal docu~ 
mento. Dovrebbe venire poi l'in­ 
nescarsi di un più accelerato pro­ 
cesso di accumulazione, a comin­ 
ciare dai settori - corne l'edili­ 
:cia - con minore intensità di 
capitale e maggiore intensità di· 
lavoro e dalle regioni di mag­ 
giore disoccupazione, corne il 
Mezzogiorno, troppe volte illu­ 
so e deluso fi.no al recrntc falli- 

mento del piano siderurgico di 
Gioia Tauro. 
Questa « strategia triennale » 

si pone anche l'arduo compito di 
riformare la pubblica ammini­ 
strazione e renderla più produt­ 
tiva ed efficiente affinché promuo­ 
va l'economia anziché intralciar­ 
la. Risolvendo questo « grande 
problema nazionale » e conver­ 
tendosi al rigore economico e fi­ 
nanziario, la nostra borghesia e 
i suoi più avanzati ed agguerriti 
economisti pensano di poter « re­ 
stare in Europa » « riducendo il 
diff erenziale di crescita dei prez­ 
zi e del costo del lavoro f ra noi 
e gli altri paesi della Comunità ». 
Il governo si è subito messo 

all'opera e lo dimostrano i suoi 
primi documcnti e atti: il 30 set­ 
tembre sono stati approvati la 
Relazione previsionale e program­ 
matica per il '79, il Bilancio dello 
Stato per il '79 e la Jegge finan­ 
ziaria che lo accompagna. In una 
intervista dello stesso giorno, 
Pandolfi spiega le decisioni del 
governo: « Quello compiuto oggi 
è soltanto il primo passo, anzi il 
primissimo passo. V orrei che 
questo fosse ben cliiaro all'opi­ 
nione pubblica, per evitare illu­ 
sioni e delusioni. Con le deci­ 
sioni prese dal consiglio dei mi­ 
nistri abbiamo irnboccato una 
strada lunga che deve portarci 
fuori dalla crisi. Se la persegui­ 
remo con tenacia, dalla crisi usci­ 
remo. Ma non è una strada bre­ 
ve né indolore. Gli italiani deb­ 
bono saperlo. Noi cornunque non 
dobbiamo nasconderglielo » (Re­ 
pubblica, t-10). Non elencheremo 
Je decisioni prese. Per caratteriz­ 
zare la « NEP italiana » iniziata 
il 1 • ottobre e mettere in rilievo 
ancora una volta la ferma volon­ 
tà che anima il governo An­ 
dreotti di operare nello spirito 
del « piano », basti accennare al 
fatto che col nuovo corso, e per 
la prima volta nella storia dello 
stato italiano, solo il parlamento 
potrà d'ora in poi autorizzare 
con apposite Jeggi le nuove spe­ 
se. Questa centralizzazione delle 
spese dovrebbe mettere fine alla 
finanza allegra degli anni passati, 
in cui a spendere e fare debiti 
a carico dello stato erano in 
mille: comuni, regioni, ospedali,. 
ecc. Abbiamo sottolineato il « do­ 
vrebbc » perché nessuno garan- 

( continua a pag. 2) 
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La rivolta dell'individuo privato 
I eommentatori politici sono in 

questi giorni indaffarati a spiegare 
la << novità » del momento: l'onda­ 
ta di assenteismo, particolarismo, 
localismo, privatismo, autonomismo 
che emerge dalle ultime consulta­ 
zioni elettorali tenure in vari pae­ 
si avanzati. 

Nel più avanzato di tutti - gli 
Stati Uniti - le elezioni di no­ 
vembre sono state caratterizzate - 
corne prevedevamo - da un eleva­ 
tissimo assenteismo. Vi è stata pe­ 
ro anche una miriade di referendum 
su argomenti particolari e di vita 
privata, dal divieto di fumare nei 
locali pubblici alla possibilità per 
gli omosessuali di insegnare nelle 
scuole pubbliche o di allungare la 
lista dei delitti punibili con la pe­ 
na di morte. Simultaneamente si 
attenua la « fedeltà » verso i gran­ 
di partiti e gli elettori scelgono i 
candidati sulla base della persona­ 
lità, indipendentemente dall'affilia­ 
zione di partito. Sembra insomma 
che l'interesse del « cittadino so­ 
vrano » stia scivolando via dai 
«grandi terni» della conduzione e 
della gestione dello stato per ada­ 
giarsi nella difesa feroce della pro­ 
pria sfera privata o locale. Sul «Cor­ 
riere della Sera» del 12-11, un al­ 
lievo di M. Foucault parlava di 
morte del rooseveltismo, di morte, 
cioè, della fede delle grandi masse 
nelle taumaturgiche capacità rifor­ 
matrici dello stato. 

Anche nella nostra ltalietta co­ 
mincia a vedersi qualcosa di simi­ 
le, con i successi di liste municipa­ 
listiche nelle elezioni amministra­ 
tive e il cosiddetto « scollamento » 
fra partiti politici ufficiali e « opi­ 
nione pubblica », nonché con l'en­ 
fasi sulla difesa dei cosiddetti « di­ 
ritti civili » dell'individuo: dal voto 
ne! Trentino Alto Adige fa ca- 

polino - con grave delusione di 
Craxi, che aspirava ad avere l'e­ 
sclusiva di una nuova ventata « li­ 
bertaria >} - esce l'immagine di una 
« ltalia del singolo » - corne <lice 
Gorresio - o « delle piccole pa­ 
trie», corne <lice L. Bianchi. 

Certamente non saremo noi . a 
piangere sulle disgrazie dei grandi 
partiti riformisti ed elezionisti. Non 
crediamo minimamente che il « po­ 
litico » dei riformisti americani o 
italiani, del « new deal » roosevel­ 
tiano o della « nuova frontiera » 
kennedyana, del « compromesso 
storico » berlingueriano o dell'« al­ 
ternativa » craxiana, valgano un sol­ 
do di più del « personale » dei ne­ 
mici delle tasse, o delle femministe, 
o dei difensori di una « nuova qua­ 
lità della vita », né questo, vicever­ 
sa, valga più di un soldo di quello 
(in un cerso senso è anche peggio). 

Diceva Lenin che l'anarchismo è 
la punizione per l'opportunismo. 
Ora, dopo decenni di mirabolanti 
promesse non mantenute, ci si ac­ 
corge che l'avvento dei « grandi 
partiti popolari » alla direzione del­ 
lo stato non ha prodotto la fine 
dello sfruttamento, della insicurez­ 
za, della paura, della lotta di ognu­ 
no contro tutti. Questi mali, secon­ 
do i riformisti, derivavano non 
dalle caratteristiche intrinseche del 
modo di produzione capitalistico, 
ma dall'identità dei gestori della 
macchina statale, dall'essere essi 
« rappresentanti dei monopoli » 
piuttosto che delle « grandi masse 
popolari ». 

Negli anni trenta in America, nel 
dopoguerra in Europa, le « grandi 
masse popolari » hanno mandato i 
loro rappresentanti al governo o al­ 
meno, corne in Italia dopo il 20 
giugno '76, nella maggioranza par­ 
lamentare. Numerose riforme sono 

DA PAGINA UNO 

Piano Pandolfi 
tirà mai che i nostri esimii parla­ 
mentari non continueranno ad 
autorizzare la spesa per un'enne­ 
sima autostrada che non serve 
a nulla, o amenità del genere. 
Ci sembra per ora di poter di­ 

re che la « svolta per l'econo­ 
mia italiana » ha preso l'avvio. 
Se « il primissimo passo » è sta­ 
to fatto nei riguardi · della finan­ 
za pubblica, per rallentare l'a­ 
scesa del suo disavanzo, il se­ 
condo è in atto nei confronti del­ 
l'altro fattore che - secondo le 
leggi del capitale corne secondo 
il piano Pandolfi - destabilizza 
l'economia italiana: il costo del 
lavoro. L'accordo sulle pensioni, 
che ha portato a realizzare aitre 
economie per il Tesoro a danno 
dei pensionati ( costo indiretto 

PERCHE' LA NOSTRA 
STAMPA VIVA 

MILANO: sottoscrizione 40.100, 
strillonaggio 14:900; ROMA: 
la compagna B. 10.000; CER­ 
VIA: il vecchio marinaio 
5.000; MESSINA: Marino 5.000; 
CMPERIA: sottoscrizione 7.000; 
IVREA: sottoscrizione 48.000, 
strillonaggio 40.000, Pais 12.500; 
SAVONA: strillonaggio 36.650, 
sottoscrizione 20.000; ROMA: 
strillonagio ottobre 12.500, sot­ 
toscrizione 5.600; VARESE: P. 
40.000; CATANIA: strillonag­ 
gio 3.850, sottoscrizione 62.650; 
PACHINO: Raffaele 2.000; CO­ 
SENZA: sottoscrizione 40.000, 
strillonaggio 7.600, edicole 
4.400; TORRE ANNUNZIATA: 
sottoscrizione lettori e simpa­ 
tizzanti 6.300, strillonaggio 
8.100 piü 4.850, edicole 2.300; 
NAPOLI: Livio, Loris, Rita e 
Miriam ricordando Amadeo e 
Lupo 100.000, strillonaggio 
11.550 più 7.550, edicole 4.900; 
FIRENZE: sottoscrizione lire 
57.500, strillonaggio 34.440; 
CERVIA: sottoscrizione 10.000; 
PARMA-MODENA: sottoscri­ 
zione 25.000; FORLI': strillo­ 
naggio a Forli e Ravenna 
56.000, ricordando Romeo 
20.000, aile regionali di otto­ 
bre e novembre 50.000 più 
86.000; BOLOGNA: edicole 
4.400; FOSSACESIA: diffusio­ 
ne 2.300; PISA: edicola P.za 
Garibaldi 1.000; MILANO: al­ 
la riunione sindacale di no­ 
vembre 45.000; SCHIO-PIOVE­ 
NE: strillonaggio 90.000, sotto­ 
scrizione 160.000; SAN DONA': 
sottoscrizione 25.000, strillo­ 
naggio 20.770; SAVONA-VAL­ 
BORMIDA: sottoscrizione lire 
15.000, strillonaggio 24.200. 

del lavoro), ha preceduto di qual­ 
che giorno le decisioni sulla spe­ 
sa pubblica. Quanto ai contratti 
di moite categorie, il governo 
non se ne starà certo con le ma­ 
ni in mano, ma metterà alla pro­ 
va la volontà di collaborazione 
espressagli mille volte dai sin­ 
dacati, che, se non hanno par­ 
lato di blocco triennale delle trat­ 
tative, corne avrebbe voluto La 
Malfa, hanno tuttavia promesso 
una « moderazione salariale ». 
Il nuovo corso economico co­ 

sta oggi ai lavoratori sicuri sa­ 
crifici; âomani, le « controparti­ 
te » in materia di occupazione si 
dimostreranno vere e proprie 
promesse da marinaio, perché i 
vantaggi saranno esclusivamen­ 
te per la borghesia, per le sue 
imprese, per il capitale. Nessuno 
ci farà mai credere né che i sa­ 
crifici riguarderanno « tutti » so­ 
lo perché si alza il polverone sui­ 
la cosiddetta « lotta all'evasione 
fiscale», né che gli investimenti 
compiuti con i risparmi imposti 
ai proletari occupati avranno ca­ 
rattere estensivo e, quindi, cree­ 
ranno nuovi posti di lavoro. La 
concorrenza spietata fra le irn­ 
prese irnpone infatti investimen­ 
ti intensivi, cioé impianti nuovi 
e più produttivi, che impiegano 
minor manodopera a parità di 
risultati: sarà dunque la disoc­ 
cupazione ad aumentare e non 
l'occupazione! Il significato an­ 
tiproletario del Piano Pandolfi 
è quindi estremamente chiaro: 
la concentrazione nell'unica se­ 
de del parlamento delle decisio­ 
ni in materia di spesa pubblica 
fa il paio con la concentrazione 
nell'unica sede del governo delle 
trattative per il pubblico impie­ 
go. Forse le confederazioni sin­ 
dacali dovranno andare a scuola 
dal governo Andreotti per im­ 
parare a svolgere un ruolo che 
avrebbero dovuto assumere auto­ 
nomamente, invece di esservi co­ 
strette da decisioni piovute dal­ 
l'alto e per opposti interessi di 
classe. Se oggi non si permette 
agli ospedalieri - malgrado la 
loro magnifica lotta - di trattare 
per conto proprio, domani toc­ 
cherà forse ai metalmeccanici o 
a qualche altra categoria del set­ 
tore privato discutere nell'osser­ 
vanza di un « tetto » salariale 
comune. Puè darsi che per arri­ 
vare a tanto sia necessario un 
cambiamento del quadro politi­ 
co con inserimento dei « comu­ 
nisti » del PCI nel governo; ma 
una cosa sembra certa: anche 
l'ltalia si avvia verso il patto so­ 
ciale vigente nella sua consorel­ 
la e grande ammalata europea, 
l'Inghilterra. 
Il piano Pandolfi puo servirgli 

da piàttatorrna di lancio. 

state varate con grandi squilli di 
tromba; la condizione dei proletari 
è rimasta fondata sullo sfruttamen­ 
to, la condizione degli altri ceti 
« popolari » è rimasta fondata sul­ 
l'insicurezza. 

A questo si è aggiunto il contri­ 
buto della crisi economica, che ha 
eroso i modesti vantaggi economici 
conseguiti negli anni della espan­ 
sione. Dopo il '68 - sopratrntto 
nell'ambito dei ceti intermedi - 
questa condizione di insicurezza ge­ 
neralizzata ha portato alla rivendi­ 
cazione della difesa di una sfera 
minima vitale per ogni individuo 
contro l'incalzante attacco del « si­ 
stema », del ~< piano del. capitale », 
del « mostro statale ». S1 sono dif­ 
fusi slogan corne « io sono mio », 
« io sono mia », « riprendiamoci la 
vita », il cui contenuto proprietario 
derivava dallo sforzo del piccolo 
aspirante ad essere « quakuno » di 
difendere il suo « spazio vitale » 
dalla furia devastatrice del grande 
capitale: il vecchio sogno dell'ar­ 
tigiano idealizzato da Proudhon. 

Alla « vecchia sinistra » statali­ 
sta e gestionaria, adoratrice della 
pianificazione e dell'armonia socia­ 
le si aggiungeva una « nuova si­ 
nistra » liberale, adoratrice dei di­ 
ritti civili ed umani degli individui 
che si poneva in apparente con­ 
traddizione con la vecchia, nonché 
con il « sistema », centralizzatore e 
spersonalizzatore. Sfuggiva a questi 
« nuovi protagonisti » - corne era 
sfuggita ai vecchi - la scoperta 
marxista del necessario legame fra 
il trionfo dell'« individuo » e dei 
suoi « diritti » e il trionfo della 
potenza oggettiva e impersonale del 
capitale. Proprio lo sforzo di ognu­ 
no di essere « suo », di essere «crea­ 
tivo» - entro i rapporti sociali 
borghesi - implica la formazio­ 
ne di una potenza estranea agli 
individui e che gli si contrappone 
corne forza nemica, distruggitrice 
delle loro potenzialità naturali ed 
umane. 
Il « collettivismo » e lo « statali­ 

smo » della « vecchia sinistra » si 
fondano sull'individualismo della 
società mercantile; sono il tentati­ 
vo vano di smussarne i contrasti. 
Il « personalismo » della « nuova 
sinistra » si fonda sul « collettivi­ 
smo capitalistico »; è l'adeguamento 
dell'individuo alla potenza imper­ 
sonale del capitale. 
Il sociologo borghese non si rac­ 

capezza in questo scontro dialetti­ 
co. Registra perciè con sorpresa - 
corne il citato allievo di Foucault: 
« ma è la nuova destra che mette in 
pratica qui [in America] i prin­ 
cipi difesi in Europa dalla nuova 
sinistra. Referendum su iniziativa 
popolare, democrazia locale, auto­ 
gestione del quotidiano, attivismo 
di quartiere: la società civile non è 

mai stata tanto animata, cos, come 
da tempo non era mai stata tanto 
reazionaria ». 

Proprio cosl; la [orza del capi­ 
tale nasce dalla iniziatiua e dalla 
« creatività » dei singoli indioidui, 
che ne vengono a loro volta scbiac­ 
ciati. 

La reazione « collettivistica » e 
statalista all'aspetto individualisti­ 
co del capitalismo, la reazione « in­ 
dividualistica » e anarchica all'a­ 
spetto centralizzatore del capitali­ 
smo: ecco le due modalità obbli­ 
gate della reazione spontanea ai 
mali del capitalismo, ecco le gana­ 
sce della tenaglia che la incatena 
al sistema capitalistico, trasforman­ 
dola in suo elemento di sostegno. 

Soltanto il partito comunista fon­ 
dato sulla teoria e sui programma 
marxista puè sfuggire a questa te­ 
naglia, perché esso mira a scardina­ 
re l'intero edificio dei rapporti ca­ 
pitalistici, senza parteggiare per l'u­ 
no o l'altro dei suo elementi con­ 
traddittori, anzi combattendoli en­ 
trambi. 

EL PROGRAMA COMUNISTA 

nr. 29 die. 1978 - febbr. 1979 
- Nuestro « saludo » a la nue­ 

va Constituci6n espaâola, 
- En defensa de la continui­ 

dad del programa comuni­ 
sta: Introducci6n; La tacti­ 
ca de la Internacional Co­ 
munista en el proyecto de 
tesis presentado por el PC 
de Italia al IV Congreso 
mundial (1922). 

- El « pensamiento de Mao»: 
expresi6n de la revoluci6n 
democrâticoburguesa en 
China y de la contrarrevo­ 
luci6n antiproletaria mun­ 
dial (II). 

- El proletariado chicano, un 
potencial revolucionario 
que hay que defender .. 

90 pagme, L. 1.500 

IL PCI contro gli emigranti 
Per misurare a quale abisso di 

putrejazione sia giunto il partitac­ 
cio di Berlinguer & C., che ancora 
osa fregiarsi del nome di comunista, 
giova riflettere su uno squallido e­ 
pisodio accaduto a Marana, picco­ 
lo ma notevolmente industrializza­ 
to centra della prouincia di V icen­ 
za. 

Da un po' di tempo, qui come 
in aitre parti dello Stioale, banno 
fatto la loro comparsa gruppi di 
proletari « stranieri » - in questo 
caso iugoslaui emigrati dal sedicen­ 
te socialisme « umano » del loro 
paese per uenire a [arsi sfruttare 
in Italia. Inutile dire cbe per so­ 
prauuioere, essi deuono soolgere i 
lauori più pesanti e peggio retri­ 
buiti (le pagbe sembra che si aggi­ 
rino sulle 150.000 lire al mese) e, 
un po' come tutti gli emigrati del 
mondo sono condannati a oioere 
con moglie e figli in abitazioni 
squallide e malsane, ammassati in 
stanze singole, a non godere nep­ 
pure di un minimo di misure assi­ 
stenziali, mutualistiche, ecc. e a . 
correre il rischio, in caso di infor­ 
tunio, di non potersi far ricooerare 
in ospedale, pena il licenziamento, 
come è auuenuto or non è molto 
proprio nella zona. Come tutti gli 

emigrati del mondo (vedi italiani 
in Suizzera e in Germania) anche 
questi sono stati oggetto, da parte 
dei piccoli borgbesi locali, di una 
campagna sciouinistica (che ha ra­ 
sentato il razzismo tout court) vol­ 
ta ad allontanarli. 

Ebbene, il PCI e il PSI hanno 
appoggiato questa vomitevole Cam­ 
pagna, aggiungendovi naturalmen­ 
te un pizzico di altrettanto vomi­ 
tevole ipocrisia. Basti citare la pre­ 
sa di posizione del PCI, cbe ripor­ 
tiamo integralmente (il testo è ri­ 
prodotto fotograficamente nel « No­ 
tiziario delle Fabbriche » N. 6 
dell'ottobre '78, edito da « Oppo­ 
sizione Operaia », organisme di cui 
ci siamo già occupati su queste co­ 
lonne): 
Problema degli slavi a Marano 

« La posizione del PCI marane­ 
se al consiglio comunale di metà 
luglio su questo problema è stato 
questo: mandato al sindaco che 
immediatamente informasse tutti 
gli slavi presenti a Marano tramite 
il vigile urbano perché si trovasse­ 
ro un posto di lavoro in regola 
contrattualmente, si procurassero 
permessi di soggiorno, e inoltre si 
sistemassero in alloggi decenti. Co­ 
loro che entro due mesi dalla data 

di metà luglio non si fossero mes­ 
si in regola con quanto sopra det­ 
to, il sindaco aveva il mandato di . 
tutto il consiglio comunale di pren­ 
dere le misure necessarie in colla­ 
borazione con gli organi competen­ 
ti. Quegli [sic!] slavi che in ogni 
momento fomentassero incidenti 
dovevano essere denunciati ai ca­ 
rabinieri · ed eventualmente \ estra­ 
dati subito. PCI Sez. di Marano ». 
Il contenuto di questo mani!e- 

· sto è talmente sporco, che non ha 
bisogno di ulteriori commenti: 
non solo non si tutelano gli immi­ 
grati, ma ci si assume nei loro con­ 
fronti il ruolo del poliziotto o del 
delatore. La classe operaia interna­ 
zionale f arà un giorno pagare molto 
cara a questi rispettabili figuri, di 
qualunque parte del mondo siano, 
il loro ignobile contegno. Essi han­ 
no il coraggio di dire e scrivere 
parole « di fuoco » sulle condizioni 
degli emigrantl italiani in ogni 
parte del monda (ma sono soltan­ 
to parole) e trattano gli immigrati 
net «suolo patrio » esattamente 
con la stessa moneta delle classi do­ 
minanti d'oltre confine. Peggio an­ 
cora: si fanno essi stessi portatori 
del virus razzista e sciouinista, met­ 
tendo gli uni contro gli altri: i pro­ 
letari « di qui >~ e quelli « uenuti 
da fuori »! 

'\ 

VITA Dl PARTITO 
Mentre incrociano le braccia i 

metallurgici del bacino della Ruhr 
- e quale enorme peso avrebbe il 
loro sciopero, se i sindacati non 
lo imprigionassero nella camicia 
di forza dell'articolazione! - un 
profondo malessere regna nei can­ 
tieri della Germania del nord, do­ 
ve le ristrutturazioni in atto o in 
prospettiva per recuperare la «com­ 
petitività» perduta sui mercato mon­ 
diale minacciano di aggiungere 
8.000 nuovi licenziamenti ai 15.000 
già buttati sui lastrico dopo il 1975, 
mentre gli occupati si vedono de­ 
curtare il salario e accrescere l'in- 
tensità del lavoro. , · 

Forse che, a questo vero e pro­ 
prio attacco in grande stile, i sin­ 
dacati rispondono sul terreno di 
una controffensiva classista? Niente 
affatto (e c'era da dubitarne?): essi 
chiedono allo Stato di aiutare con 
sussidi e sovvenzioni i poveri arma­ 
tori ad agguerrirsi contra la con­ 
correnza e quindi a trarre maggio­ 
ri profitti dai capitali investiti, af­ 
finché, di riflesso, i proletari non 
perdano il posto e, in futuro se 

non nell'immediato, riconquistino 
il terreno perduto in condizioni di 
vita e di lavoro. Praticano insom­ 
ma una politica di solidarietà na­ 
zionale, quindi di concordia [ra ca­ 
pitale e lavoro, contro gli analoghi 
fronti che i sindacati opportunisti . 
degli altri paesi vanno costruendo, 
in combutta con le rispettive asso­ 
ciazioni padronali, in difesa della 
« loro » economia. 

A questa politica che lega le ma­ 
ni alla classe operaia tedesca nella 
lotta contro il proprio capitalismo 
e, nello stesso tempo, spezza i le­ 
garni di solidarietà fra i proletari 
di tutti i paesi, i nostri compagni 
sono stati gli unici ad opporre la 
rivendicazione del ritorno ai meto­ 
di intransigenti della lotta di clas­ 
se in un volantino, largamente dif­ 
fuso (e avidamente letto dagli ope­ 
rai dei cantieri che l'hanno ricevuto) 
a Brema ed Amburgo, di aperta 
contrapposizione non solo ai sinda­ 
cati ufficiali ( del resto, non peg­ 
giori dei nostri) ma ai gruppi co­ 
siddetti di « sinistra » che si li­ 
mitano blandamente a richiamarli ... 

ln margine al_ congresso del PDUP 

LE ETERNE ORBITE DEI 
SATELLITI DEL PCI 

Tutta la impropriamente detta 
sinistra « extraparlamentare » ha 
subito, ·dopo l'eujoria del successo 
elettorale del PCI il 20 giugno '76, 
la doccia scozzese della « sconfit­ 
ta », costituita dall'accentuazlone, 
insplegabile agli occhi di chi giu­ 
dica la politica dal punto di oista 
elettorale, del suo compromesso di 
governo col « nemico principale», 
la DC. Da allora, i sinistri senza 
padre uagano piagnucolando, nel 
riconoscimento della proprio inca­ 
pacità di una politica autonoma, 
non condizionata da quel cbe f arà 
il loro partitone. 

Questo dato di f atto non pote va 
non aoere il posto di primo piano 
nel recente congresso del PDUP, il 
cui programma si più riassumere, 
sulla base della relazione' « colletti­ 
va » tenuta dalla Castellina, nello 
sforzo di produrre una svolta tale 
nella politica italiana, da spingere 
il PCI all'opposizione e, delizia 
delle dellzie, alla costruzione di un 
[ronte di sinistra, basato su ana 
« propria proposta di governo, su 
precisi contenuti discriminanti »: in 
poche parole, su ri/orme di strut­ 
tura, oooero sui programma che il 
PCI, un pezzo oggi un pezzo do­ 
mani, ha già scartato. A questo fine 
si è già costituito il Centro di unità 
della sinistra, che ha in Magri e 
Napoleoni i suoi promotori. Un bri­ 
oido corre su per le schiene popo­ 
lari, quànda si proclama di voler 
prolungare l'offensiva contro la 
DC ... fino al rischio di elezioni an­ 
ticipate. 

L'arbitra della situazione politi­ 
ca italiana è quindi il PCI: secon­ 
do il PDUP, che non fa che rical­ 
care in modo più aperto il luogo 
comune di gran parte dell'« estre- 

' ma sinisera », è dalla riuscita o me- 
no del tentativo di spingerlo a si­ 
nistra che dipende quella che quei 
bravi signori chiamano « rif ondazio­ 
ne della sinistra ». 
Naturalmente, il gruppo del «Ma­ 

nifesto» si oppone a questo tenta­ 
tivo di « rifondazione tradiziona­ 
le ». Ma, di fronte a questa « op­ 
posizione », il gruppo dirigente del 
PDUP s' è trovato in bilico /ra la 
scontata strada del satellite e il fu­ 
mo ideologico, e la scelta non po­ 
teva non andare al pur magro ar­ 
rosto. In effetti il gruppo di intel­ 
lettuali del « Manifesto », che par­ 
te da concetti nuovi come quello 
che « la diversità al nostro interna 
è un pregio e non un difetto », ne­ 
ga apertamente una organizzazione 
che f accia capo a un centro diretti­ 
vo e id un programma (buono o 
cattivo) valido per lutta l'orga­ 
nizzazione, con la scusa della Lotta 
al « centralismo democratico », e 
puà solo offrire quello che esso 
stesso è, cioè la negazione perfino 
della base elementare di un partito 
e la sua sostituzione con un club di 
ricercatori delle forme spontanee 
della nuova società in f ase di for­ 
mazione. 
L' alternativa, veramente allettan­ 

te, era dunque una sola: il suicidio 
o l'ennesimo tentativo di infl.uire 
- in contrasto con le leggi di gra­ 
vitazione - come satellite nel sen­ 
so di deviare la corsa trionfante 
della stella piccista verso il lumi­ 
noso avvenire della gestione (na­ 
turalmente e finalmente onesta) di 
questa società. Se un incidente me­ 
teorico interromperà questa mar­ 
cia, si sentirà gridare alla vittoria, 
con suono di tamburi e inno all'in­ 
tervento delle masse, ecc. ecc. 

all'ordine, quando addirittura non 
li appoggiano per vie più o meno 
traverse, invece di denunciarli sen­ 
za mezzi termini corne sindacati 
« socialsciovinisti » e di chiamare 
i proletari a battersi e ad organiz­ 
zarsi per una lotta senza quartiere 
contro i licenziamenti, per massic­ 
ci aumenti salariali, per drastiche 
riduzioni dell'orario di lavoro, per 
la difesa dei compagni di lavoro 
stranieri svantaggiati e perseguitati, 
con l'arma dello sciopero senza 
preavviso, senza limiti di tempo e 
di spazio; fuori da ogni preoccupa­ 
zione per i « danni » subiti dai pro­ 
pri sfruttatori nella guerra mondia­ 
le di tutti contra tutti. 

Nello stesso tempo, a Berlino, 
variopinti rappresentanti del « so­ 
cialismo dal volto umano » si riu­ 
nivano a manifestare la loro soli­ 
darietà con Rudolf Bahro, l' « oppo­ 
sitore » tedesco-orientale detenuto 
per aver propugnato l'introduzione 
di riforme democratiche in tutto 
l'Est « socialista » allo scopo di sal­ 
vare cial pericolo di una rivolta 
spontanea della classe oppressa il 
« socialismo reale » di marca stali­ 
niana e brezneviana ivi esistente. 
I nostri compagni hanno diffuso in 
questa occasione un ampio volanti­ 
no che, mentre ribadisce ed illu­ 
stra la nostra interpretazione del 
cc •rso storico conclusosi nella con­ 
trorivoluzione stalinista, oppone a 
c1uest'ultima non già là democrazia 
e il riformismo, ma la rivoluzione 
proletaria, alla cui preparazione si 
puo lavorare soltanto ricostruendo 
il partito comunista mondiale e lot­ 
t;1r;do su un piano indipendente di 
c.lasse in difesa degli interessi im­ 
n·.C"diati e finali del proletariato, 
c,,ntro ogni illusione e mistificazio­ 
ne democratica e gradualista. 

EL COMUNISTA 
nr. 18, dicembre '78 

- El partido unico de la de- 
mocracia. · 

- La democracia al socorro 
del terrorismo burgués. 

- Iran. 
- Su boicot y el nuestro. 
- Nuevas reformas para su- 

primir las viejas. 
- Carta de Francia: El ma­ 

gnifico despertar del prole­ 
tariado immigrado. 

- Las luchas en textiles, astil­ 
leros y cârnicas. 

- La reforma de la seguridad 
social. L. 400 

KOMMUNISTICHES 
PROGRAMM 

nr. 20, dicembre 1978 
- Auschwitz oder das grosse 

Alibi. 
- Rudolf Bahros Pladoyer 

für die Verhinderung von 
Klassenkampf und Revolu­ 
tion. 

- Die Ergebnisse der imperia­ 
listischen Herrschaft im 
Iran ( 1. Teil). · 

- Lenins Schrift 
« Der 'linke Radikalismus', 
die Kinderkrankheit im 
Kommunismus »: ' 
~ie Verurteilung der künf­ 
t1gen Renegaten · 
(2., abschliessender Teil). 

- z.um 60. Jahrestag des Be­ 
, gmns der Novemberrevolu­ 
tion in Deutschland. 

- Rückblick auf den grossar­ 
tigen Streik der amerika­ 
nischen Bergarbeiter. 

64 pagine, L. 1.400 
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La misera fi.ne dei miti sessantotteschi del supercapitali$mo pianificato 
e della rivoluzione culturale, interclassista e apartitica· 

riconferma l'integrale programma della rivoluzione di Marx e di Lenin 
Non si puè chiedere a questo 

Iavoro una lunga disamina di 
questioni fondamentali corne 
quella del rapporto fra il partito 
di classe e i movimenti immediati 
e della conseguente formulazio­ 
ne di uno schema preciso d'azio­ 
ne derivato dai princïpi generali. 
L'indirizzo generale di questo 
schema si legge nelle « tesi di 
Roma » e in moiti altri nostri 
documenti, mentre tutta la lotta 
teorica e pratica del bolscevismo 
ne rappresenta l'estrinsecazione 
più ricca, 
Qui ci limitiamo a seguire un 

filo conduttore che lega diverse 
espressioni politiche ed ideologi­ 
che, venute ad incrociarsi col 
movimento sociale sboccato ne­ 
gli anni intorno al 1968, e nel qua­ 
le, in certo modo, esse hanno tro­ 
vato il loro movimento. Non ba­ 
sta infatti osservare che movi­ 
menti corne « Potere Operaio » o, 
all'opposto, « Avanguardia ope­ 
raïa » non si rivolgono oggi al 
movimento studentesco: qui s'è 
voluto indicare almeno la loro 
stretta parentela con l'ideologia 
del '68. 
Uno dei lati salienti è indub­ 

biamente lo spontaneismo, in 
continuo travaso fra scuola e 
fabbrica e che condiziona ( e da 
cui in parte è condizionata) la 
particolare analisi soggettivistica 
del «piano» del capitale. Esso è 
anche la base del velleitarismo 
che sfocerà in PO prima, nelle 
BR poi e infine nell'Autonomia, e 
che sta dietro la vasta e indistin­ 
ta ideologia, essenzialrnente indi­ 
vidualistica, collegata ai « biso­ 
gni ». 
E' suggestivo vedere corne le 

considerazioni fatte in preceden­ 
za calzi.no a pennello ad una del­ 
le prime, ampie manifestazioni 
del movimento studentesco in 
Italia, quella di Torino, 1967. Qui 
gli studenti trovano un program­ 
ma già- elaborato, pronto per l'u­ 
so ùnmediato (potenza dell'eco­ 
nomicismo! ). 
Che analisi fa Luigi Bobbio del 

capitalisme? E' perfino stucche­ 
vole ripeterlo: la caratteristica 
del capitalismo attuale « è una 
sempre maggior integrazione in­ 
ternazionale e quindi l'adozione 
di tecniche di: pianificazione» (1 ). 
Esso ha l'esigenza fondamentale 
di « assicurarsi il controllo sulla 
[orza lavoro sui âuplice piano 
del controllo sulla quantità e 
qualità (tipo di qualificazioneï 
della [orza lavoro e del controllo 
sul. comportamento politico »: 
dunque Agnelli e Rockefeller han­ 
no non solo lo schedario con le 
caselline di tutti noi, ma' la reale 
possibilità di infilarci in esse. 
D'altra parte, per attuare questo 
piano, hanno bisogno dell'asservi­ 
mento ideologico di quella « fu­ 
cina » della forza lavoro, che sa­ 
rebbe l'università. Ne consegue 

che, corne in fabbrica l'esigenza 
politica fondamentale è il con­ 
trollo operaio - secondo gli 
schemi panzieriani -, nell'univer­ 
sità sarà il... controllo studente­ 
sco (oppure l'analogia sarà fra 
« potere operaio » e « potere stu­ 
dentesco » ): « se a livello della 
proâuzione molti scmo gli stru­ 
menti per realizzare tale control­ 
lo e non ultime le organizzazio­ 
ni politiche e sinâacali del movi­ 
mento operaio, a livello della pre­ 
parazione della f orza lavoro esso 
è attuato attraverso la. stessa or­ 
ganizzazione âell'istruzione ». 
Qui tutto è schematico, astrat­ 

to e lineare: il capitalismo do­ 
mina la forza lavoro (realizza 
« il consenso ») perché domina ... 
l'università. In tal modo si at­ 
tua « l'acquisizione della gerar­ 
chia dei valori della società del 
benessere »; ovvero - sogno di 
ogni « lume » universitario - si 
crede che sia la scuola a deter­ 
minare l'ideologia e non, inversa­ 
rnente, la scuola sia un elemento 
della ideologia dominante, ere­ 
ditata da intere generazioni (com­ 
prese le analfabete), scaturita 
dalla storia secolare dei modi di 
produzione succedutisi e conti­ 
nuamente riproducentisi dai rap­ 
porti sociali (prego, extrascola­ 
stici) determinati dal modo di 
produzione (non da un più o me­ 
no diabolico « piano » ). D'altra 
parte si crede - secondo lo sche­ 
ma usuale, già visto parlando 
dell'America - che in quanto si 
è suborâinati al capitale si è de­ 
stinati a prendere coscienza della 
meschinità della propria funzio- · 
ne. Il cavallo di battaglia dell'ar­ 
gomentazione è la dimostrazione, 
del resto impossibile, che nel 
piano capitalistico l'intellettuale 
è ormai nient'altro che un tecni­ 
co industriale, una specie di ope­ 
raio qualificato: tutti i laureati 
diversi dal tecnico industriale 
« scompaiono o sono assimilati » 
a lui. Semplice scambio di Iuc­ 
ciole per lanterne, quando sono 
poi tutti questi intellettuali più 
o meno pretenziosi ed ... ignoran­ 
ti a spiegare l'evidente loro supe­ 
riorità sui bruto movimento sa­ 
lariale, loro che si ribellano al­ 
l'alienazione del lavoro, se non - 
magnifico connubio fra obiettivo 
finale e parziale - al lavoro. Ma 
il vizio di fondo è nel tipico 
« meccanismo » immediatista: ti 
dimostro che sei asservito, e tu 
prendi subito coscienza. Ma la 
cultura è asservita al capitale 
non da oggi, bensï da quando 
il capitalismo è la forma domi­ 
nante della società. Marx ed En­ 
gels lo hanno chiarito da! 1846 
(ldeologia teâescaï, senza perè 
mai scommettervi un soldo buca­ 
to. E' anzi un assioma per noi 
che più il capitalismo avanza, più 
si allontana per Madama la Cul­ 
tura la possibilità di « prendere 
coscienza » di essere una serva. 

la classe operaia al 
rlmorchlo degli intellettuali 

Quanto diciamo mostra che i di produzione (e di conservazio­ 
teorici nostrani non hanno fatto ne). 
che « marxistizzare » le acquisi- Ma il nucleo più intimo del '68 
zioili del movimento studentesco è la superiorità del movimento 
americano (sarebbe più corretto intellettuale rispetto al movimen­ 
dire che hanno « studentizzato » to operaio. Qui ne abbiamo una 
il marxismo ). Ma proprio que- piatta raffigurazione: 
sto lato della cosa merita un bre- « La rivolta contra questa con­ 
ve commento, in quanto si è ten- âizione di sfruttamento, cosi di­ 
tato di istituire una « comunità versa da quella cui sono abituati 
d'interessi » fra classe operaia e gli operai, ha messo in tuce alcuni 
movimento studentesco. aspetti del sistema capitalistico 
Dallo stesso filone considerato che raff orzano nella classe ope­ 

nacque la Lega studenti e operai raia l'esigenza della radicale tra­ 
di Torino, che ebbe vita effimera, sformazione dei rapporti socia­ 
ma che rappresenta un episodio li di proâuzione ». Quali aspet­ 
significativo nel magma che darà ti? Che « continuano a sussistere 
poi origine aile varie componenti motivi profondi â'insoâdisiazlo­ 
della cosidetta sinistra extrapar- ne anche quanâo si è ottenuto 
Iamentare, Ci limiteremo a quai- in questa società un trattamento 
che citazione, il che, dato quanto economico e sociale privilegia­ 
precede, dovrebbe bastare. Riec- to ». Ci voleva il movimento de­ 
coci al « meccanismo » subordina- gli studenti per ottenere l'im­ 
zione-coscienza: portante acquisizione: non è il 

« La lotta studentesca si pre- denaro a dare la felicità! Anche 
senta oggi con i connotati di un.a « coloro che il capitalismo desti­ 
lotta di classe, poiché la rivolta na ai lavori qualificati, che di­ 
dei giovani stuâenti ë acquisizio- verranno tecnici, scienziati, pro­ 
ne di coscienza di classe: essi f essori, medici eâ avvocati, " in­ 
hanno scoperto che la condizione tellettuali " e uomini di cultura 
sociale di stuâente è strettamen- del sistema, sono sistematicamen­ 
te âeterminata dai rapporti di te depredati dal capitalismo ». 
proâuzione ». Non si dica che la Sono in « miseria morale e intel­ 
prima parte della frase con quel lettuale dal momento in cui pon­ 
magnifico « poiché » non spiega gono le proprie conoscenze e le 
nulla: che cosa pretendete da proprie capacità al servizio del 
semplici studenti? Per la secon- sistema: essi sono ugualmente 
da parte rimandiamo alla pagina assoggettati e schiavi, anche se 
già citata delle Teorie sul plusva- conâucono una vita agiata ». Ci 
tore, in cui si rimprovera all'e- asteniamo (a fatica) da ogni com­ 
conomia volgare di « scoprire » mento, 
che tutti i semi-borghesi sono Lo stesso punto pub essere 
"produttivi » perché, in un mo- meno banalizzato. Altrove si di­ 
do o nell'altro, legati al sistema ce, quasi parafrasando il già ci- 

tato sociologo francese (sociolo­ 
gia e immediatismo vanno di pa­ 
ri passo ): « la loro [ cioè degli 
studenti]lotta rappresenta un ri­ 
fiuto globale della società e una 
richiesta di un diverso rapporta. 
tra produzione e consuma, una 
diversa organizzazione della so­ 
cietè, nella quale scompaia la 
miseria materiale [che bellol l 
che colpisce milioni di uomini e 
l'alienatione, l'asservimento, che 
accomuna tutti coloro che sono 
legati da rapporti di proâuzione 
capitalistici con il sistema » (ma 

chi lo è più degli stessi capita­ 
listi ?). Dunque: la lotta imme­ 
diata degli operai è interna al 
sistema; la lotta immediata degli 
intellettuali pone invece le con­ 
dizioni soggettive della completa 
rivoluzione. Essi, in quanto stra­ 
to determinato sociologicamente, 
si pongono compiti rivoluzionari. 
Essi, in pratica, sono il partita del 
proletariato, la sua guida paterna 
e in più anche una massa. Cosi 
tutto Il rapporto marxista fra 
partito e classe crolla: il « '68 » 
ë il ribaltamento del marxismo. 

Il nucleo del « seseantottlsmo » 

Alla stessa conclusione antimar­ 
xista si pub giungere in modo 
meno rozzo, e affermare, corne 
oggi è d'uso con più o meno in­ 
fingimenti: l'importanza storica 
del fenomeno sessantottesco con­ 
siste nell'avere obiettivamente e­ 
steso le rivendicazioni « puramen­ 
te operaie » a terni ben più pro­ 
fondi, che toccano, oltre il poli· 
tico, il sociale. Per la prima vol­ 
ta non sarebbe più in causa sol­ 
tanto lo Stato, ma la società, la 
divisione del lavoro, i ruoli, le 
gerarchie e tutta la sovrastruttu­ 
ra politica, sociale, ideologica, e 
la stessa « separatezza » fra po­ 
litica (lo Stato) e società. Entra 
insomma in discussione la fa. 
mosa « autonomia del politico ». 
Cio si basa su una âeiormazione 
della tradizione marxlsta rivo­ 
luzionaria, che ha sempre re­ 
spinto la visione « operaia » im­ 
mediata e fabbricistica corne il re­ 
stringimento ideologico alle que­ 
stioni « puramente operaie » (per 
convincersene basta sfogliare il 
Che fare?), ed equivale alla ne­ 
gazione della [unzione primaria 
del partita di classe, dell'avan­ 
guardia che dirige la Jotta rivolu­ 
zionaria sulla base di un pro­ 
gramma politico preesistente alla 
lotta stessa. 
Un tale capovolgimento del mar­ 

xismo cerca la sua base « mate­ 
riale " nella constatazione « sto­ 
rica » che finora occorreva l'a­ 
vanguardia politica, in quanto 
il movimento operaio necessa­ 
riamente si dibatteva in un dua­ 
lismo fra lotta immediata per 
il miglioramento delle condizioni 
di esistenza del proletariato e 
lotta storica e politica per la sua 
emancipazione, incarnata da! 
partito rivoluzionario: se dalla 
prima voleva passare alla secon­ 
da, gli toccava passare per le fors 
che caudine del partito, dogma­ 
tico e dittatoriale, in un rappor­ 
to che in seguito doveva mostra­ 
re la sua inadeguatezza produ­ 
cendo tutte le degenerazioni che 
si conoscono. Ora finalmente, gra­ 
zie alla lotta studentesca in pri­ 
mo luogo, e del vasto settore de­ 
gli «indistinti» in secondo, fra o­ 
biettivi immediati e obiettivi sto­ 
rici non c'è più scissione: il parti- 

to - net senso almeno in cui 
normalmente lo si intende - 
viene licenziato. E non si vede 
che cosï si licenzia il marxismo. 
Si dicano almeno corne stanno 
le cose. 
E' vero che il movimento ope­ 

raio tradizionale, sia nelle sue 
forme opportunistiche che in 
quelle di. una sinistra del tutto 
insufficiente, tende « spontanea-: 
mente » ad una visione ristretta, 
ma è appunto compito della teo­ 
ria marxista di allargare questa 
visione, e solo essa pub allargar­ 
la, conoscendo la dialettica. fra 
partito e classe; dialettica che qui 
invece si annulla con la visione 
metafisica di un unico movimen­ 
to indistinto negli scopi imme­ 
diati e finali. E' vero d'altra par­ 
te che il Sessantotto, spinto sulla 
scena da forze e contraddizioni 
reali, ha posto terni che erano 
completamente scomparsi dalla 
critica - monopolizzata dal ri­ 
formismo - al capitalismo (ma 
noi potremmo documentare che 
essi ci sono sempre stati presen­ 
ti), ed ha talvolta dernistificato 
certi ruoli sociali già riveriti o 
considerati « indipendenti ». 
Per questo alla nostra riunione 

s'è sottolineato il punto, sui quale 
non ci soffermiamo, che i pochi 
aspetti « positivi » del movimen­ 
to sessantottesco sono legati alla 
sua critica, che, pur partendo da 
premesse idealistiche, ambigue 
o addirittura reazionarie (basti 
pensare alla nostalgia della na­ 
tura, ecc.), ha avuto lati corro­ 
sivi. Ma, in realtà, cosï si ricon­ 
giungeva alla critica liberale e 
anarchlca, cui s'era ormai aggre­ 
gato quello che abbiamo chiama­ 
to il « marxismo deluso », ovvero 
le frotte di intellettuali che ave­ 
vano percorso la strada di « fian­ 
cheggiatori » del movimento co­ 
munista nelle sue diverse peripe­ 
zie, fino al distacco e alla fuga 
nella « filosofia ». D'altra parte, 
a questo insieme di fattori s'è in­ 
crociato il « neo-marxismo otti­ 
mista » che veniva dall'Estremo 
Oriente e che pure è servito egre­ 
giamente alla contraffazione del 
marxismo in senso borghese, na­ 
zionalistico e contadino (con tut­ 
ta la mitologia dell'arretratezza). 

Dutschke, 
ovvero « l'ideologia tedesca » 

Gli aspetti più tipici dell'ideolo­ 
gia studentesca trovano in Ger­ 
mania - paese ideologico per ec­ 
cellenza ancora oggi, a quanto pa­ 
re - la sua espressione più pura, 
E' per questo che vogliamo con­ 
cludere parlando di Dutschke: il 
suo modo di vedere è un degno 
coronamento di quanto abbiamo 
esposto finora, Già è chiara la 
solita rivoluzione corne « rifiuto 
dei ruoli »: 

« Il movimento studentesco 
muove dal rifiuto della conâizio­ 
ne di predeterminazlone che il si­ 
stema assegna agli studenti e 
quindi ha come unica contropar­ 
te reale le [orze economiche che 
attribuiscono all'università que­ 
sta [unzione » (2). 
Possiamo riassumere la « visio­ 

ne teorica » in questi punti: 
1) A base di tutto, corne sern­ 

pre, la teoria dell'attuale fase 
« neocapitalistica », in cui lo Sta­ 
to pub e fa tutto, compreso il 
controllo delle crisi. 
2) Rigetto della validità dell'a­ 

nalisi di Lenin sull'imperialismo, 
in quanto basata sull'esistenza di 
contraddizioni fra diversi centri 
imperialistici, mentre oggi vi è 
un solo imperialismo dominante 
(gli USA), « [enomeno storica­ 
mente nuovo ». 
3) Licenziamento in tronco del­ 

l'organizzazione di partito corne 
condizione dello sviluppo rivolu­ 
zionario e, parallelamente, elirni­ 
nazione della necessità della pre­ 
sa del potere centrale. 

4) Organizzazione basata sul­ 
l'aggregazione di individui che, 
sotto una cura evidentemente 
psicologica, abbiano abbandona­ 
to la « strutturazione caratteria­ 
le autoritaria »: il che significa 
che la pretesa nuova organizza­ 
zione non solo non sarà centra­ 
lizzata, ma sarà basata sull'auto­ 
nomia inâiviâuale. 
5) La rivoluzione corne proces­ 

so della coscienza che si espan­ 
de, non appena liberata. dall'au­ 
torità esterna che la schiaccia. 
Rivoluzione essenzialmente paci­ 
fica, nonostante la fama che i 
diversi Dutschke si sono fatta: 
che cosa c'è di più pacifico d'un 
atto di coscienza? 
Sull'interpretazione del capita­ 

lismo Dutschke è parricolarmen­ 
te chiaro: non vi sono più crisi 
oltre quelle di recessione, perché 
lo Stato interviene a regolare il 
processo economico. Cosi, non è 
più valida la contrapposizione 
che Marx fa nella Miseria della 
filosofia fra « la divisione sociale 
del lavoro âentro la f abbrica e 
l'anarchia della società net suo in­ 
sieme ». Oggi sarebbe stata sop­ 
pressa appunto l'anarchia capita­ 
listica, la « tradizionale sponta­ 
neità del capitalismo ». 
Possiamo ricordare brevemen­ 

te, in base al capitolo dell'Anti­ 
dühring intitolato Socialismo 
(parte terza), che vi sono alme­ 
no due fondamentali contraddi­ 
zioni fisse nel capitalismo: 

1) « La contraddizione f ra pro­ 
duzione sociale e appropriazione 
capitalistica si presenta corne 
antagonismo [ra proletariato e 
borghesia »: è la contraddizione 
già « abolita » da Galbraith, Tou­ 
raine, Kerr, ecc. 
2) « La contradâizione [ra pro­ 

duzione sociale e appropriazione 
capitalistica si riproduce corne 
antagonisme f ra l'organizzazione 
della produzione nella singola 
[abbrica e l'anarchia della pro­ 
duzione net complesso della so­ 
cietà ». Ovvero, la contraddizione 
« abolita » da Dutschke è stretta­ 
mente legata alla prima, che è 

quella più generale fra base pro­ 
duttiva e modo di scambio, fra 
« vulcano della produzione » e 
« palude del mercato ». Contrad- · 
dizione immanente, corne già det­ 
to nella Miseria della filosotia, e 
descritta da Engels testualmente 
cosl: 

« Il modo di produzione capi­ 
talistico si muove entra queste 
due forme, nelle quali si mani­ 
festa quella contradâizione che 
gli è immanente per la sua origi­ 
ne e descrive, senza possibilità di 
uscirne, quel " circolo vizioso " 

che già Fourier vi aveva scoper­ 
to ». E che il capitalismo pianifi­ 
chi, Engels, corne è noto, lo sotto­ 
lineava nello stesso libro. Solo 
che aveva compreso quello che 
gli idealisti mai possono capire, 
cioè che la pianificazione rende 
più forte la contraddizione: I'a­ 
narchia della produzione suscita 
la necessità della pianificazione, 
e questa ad un certo punto entra 
in contraddizione con la società 
borghese in un « movimento che 
rappresenta una spirale che, co­ 
rne quello dei pianeti, raggiunge­ 
rà la sua fine collidendo col cen­ 
t ro. E' la [orza motrice âell'anar­ 
chia sociale della produzione che 
trasforma sempre più la grande 
massa degli uomini in proletari 
e, a loro volta, sono le masse 
proletarie cite metteranno fine al­ 
l'anarchia della produzione ». 
E' dunque chiaro almeno que­ 

sto: se il capitalismo riesce ef­ 
fettivamente a sopprimere la sua 
anarchia, cioè la sua incapacità 
di conciliare produzione e con­ 
sumo, allora avrà vinto definiti­ 
vamente la sua partita, in barba 
non solo a Marx ed Engels, ma 
anche ai fessacchiotti che li cor­ 
reggono. 

'\ 

1 parlamentini e « l'uomo nuovo » 

E' sulla « nuova » base conden­ 
sata nei punti su indicati che si 
pretende di sovvertire il modo 
tradizionale di « fare politica ». 
Ma che in realtà ci si aggiri in 
contraddizioni insanabili, lo mo­ 
stra chiaramente la « questione 
parlamentare ». La critica di 
stampo anarchico al parlamenta­ 
rismo è âemocratica, non riesce 
mai a spazzame via le radici; si 
muove costantemente in una cri­ 
tica ... parlamentare al parlamen­ 
tarismo. Cosi avviene con l'extra­ 
parlamentarisrno sessantottesco, 
corne del resto storicamente ve­ 
rificato, Infatti, Dutschke parte 
dalla considerazione (giusta) che 
il parlamento ha cessato di svol­ 
gere funzione direttiva nella so­ 
cietà borghese, per arrivare alla 
conclusione tipica: « è quindi 
necessario il ricorso alla latta 
extraparlamentare, per poter da­ 
re una nuova forma alla coscien­ 
za. delle masse ». Dunque, prima, 
quando il parlamento [unziona­ 
va, esso era la vecchia forma per 
dare la coscienza alle masse? Ma 
questo è il punto di vista oppor­ 
tunista, non rivoluzionario: il 
parlamento, centro dell'attività 
politica; tesi sempre combattuta 
dai rivoluzionari, anche quando 
riconoscevano la necessità di uti­ 
lizzarlo corne tribuna. 
E infatti, ancor oggi, che cosa 

si contrappone al parlamentari­ 
smo se non una via sotto-parla­ 
men tare? Tale via passa infatti 
attraverso la cosiddetta organiz­ 
zazione autonoma « nelle diffe­ 
renti istituzloni (jabbriche, uni­ 
versità, scuole, chiese, ecc.), in 
tutte le istituzioni del tarda capi­ 
talismo, che sono di per sé auto­ 
ritarie, che giorno dopo giorno 
[ormano strutture caratteriali e 
personalità autoritarie ». In effet­ 
ti, al parlamento si oppongono 
i parlamentini locali, tanto auto­ 
nomi da non essere territoriali, 
ma divisi per chiesa ( ! ), per fab­ 
brica e scuola, organismi da con­ 
quistare con la discussione, ver­ 
sandovi I'acqua antiautoritaria 
che ... giorno dopo giorno disintos­ 
sica, fino ad avere tanti piccoli 
uomini nuovi che, in quanto « ca­ 
ratterialmente antiautoritari », 
senza rivoluzione, si riuniranno 
in un bel, grande, democratico, 
parlamento. 
E' per questa base sostanzial­ 

mente individualistica, oltre che 
idealistica, che l'ideologia studen­ 
tesca ha dovuto poi in gran par­ 
te adeguarsi al tanto odiato par­ 
lamentarismo. E che la porta del 
parlamento (quello grande) sia 
sempre stata lasciata socchiusa 
potremmo documentarlo anche 
con altri « eroi » del Sessantotto. 
Nel concetto idealistico, si cre­ 

de che la decisione sia presa da 
un cervello: se questo non è in 
parlamento, sarà in tutti i luoghi 
( proprio corne Dio padre onnipo­ 
tente), ovviamente · chiesa com­ 
presa. Si tratta di opporre la 
Coscienza all'Autorità: il proble­ 
ma del cambiamento sociale non 
consiste nell'orianizzare le forze 
materiali che s1 contrappongono 
al vecchio ordine, ma nell'edu­ 
care le coscienze in modo antiau­ 
toritario. Dunque, abbiamo l'e­ 
stensione del concetto dèl capi­ 
talismo corne piano al capitali­ 
smo corne autorità, che va com­ 
battuto in quanto tale, non in 

quanto capitalismo: infatti se 
localmente la coscienza deciderà 
di lavorare in banca, non ci si 
potrà opporre ad essa. Che cosa 
pretendiamo, che la coscienza si 

. occupi di fatti economici? Il suo 
terreno è la chiacchiera: 

« L'uomo nuovo provvisto di 
nuovi bisogni e della nuova ca­ 
pacità di produrre dal basso [che 
cosa: oggetti? No] la democra­ 
zia, una democrazia reale e di­ 
ret ta [senza delega dicevano i 
Vfale e i Bobbio e il· PCI li rim­ 
proverava: incoscienti, incoscien­ 
ti], puà formarsi soltanto in un 
lungo processo di scontro e di 
lotta con l'ordine repressivo esi­ 
stente ». 
E' inutile trattare il punto che 

« l'uomo nuovo » non sarà il pro­ 
dotto né della coscienza iridivi­ 
duale che si libera, né di nuove 
catene di montaggio Stalin-Maoi­ 
ste, ma di nuovi rapporti sociali 
direttamente legati ad un nuovo 
sistema sociale di produzione. 
L'idealismo capovolge questo 
processo: « Oggi si tratta in pri­ 
mo luogo di forzare il lavoro sul­ 
l' oggetto, il lavoro di creazione 
dell'uomo nuovo, il quale sia an­ 
che in grado di regge.re la nuova 
società ». Certo, noi non possia­ 
mo competere in questa opera 
creativa. 
Date le premesse, la critica di 

Dutschke non poteva non colpi­ 
re anche la concezione del parti­ 
to corne organismo di lotta e di 
guida, in palese contraddizione 
con l'obiettivo di formare quelle 
famose « strutture caratteriali an­ 
tiautoritarie » individuali. E an­ 
che qui si assiste ad una rivalu­ 
tazione di tutte le tendenze anti­ 
socialdemocratiche in chiave i­ 
dealistica e immediatistica, da 
Lukâcs a Gramsci a Sorel. E il 
pacifismo si pub trasformare con 
un magnifico salto di qualità nel 
ribelle velleitarismo: « conducen­ 
do una battaglia per l'uomo nuo­ 
vo( ... ), fuori dalle regole del gio­ 
co vigenti, siamo in condizione 
di contra.pporre permanente­ 
mente azioni sovversive e forme 
sovversive ai meccanismi d'inte­ 
grazione della società borghese »: 
la coscienza individualistica tro­ 
va giustificazione solo in se stes­ 
sa. Se è vero che l'educatore « va 
educato », la migliore educazione 
sarà l'esempio indiv:iduale. Se la 
coscienza generale tarda a rea­ 
lizzarsi o resta offuscata, tocche­ 
rà a quella individuale manife­ 
starsi con l'atto clamoroso ... 
Perché dunque meravigliarsi se 

poi si è licenziato o arricchito 
Marx non solo con Gramsci e il 
consiglismo, ma addirittura con 
Nietzsche? E si insiste nel dire 
che cib avrebbe ribaltato il '68! 

Ci preme sottolineare la con­ 
clusione che, seguendo questo o 
quel movimento e personaggio, si 
arriva allo stesso risultato: il 
« '68 » non è stato un movimento 

(continua a pag. 4) 

(1) Cfr. Le lotte all'università, 
l'esempio di Torino, « Quaderni 
Piacentini », 1967, n. 30. 

(2) Ci siamo llmitati a leggere 
l'intervista a Dutschke pubbli­ 
cata da « Quaderni Piacentini», 
1968, n. 34, da cui sono tratte le 
citazioni. 



pagina 4 
N. 23 - 2 dicemb~~ 1978 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

SULLA QUESTIONE DELL' ATTEGGIAMENTO 
D·EL PROLETARIATO Dl FRONTE ALLA GUERRA 

~RAPPORTO ALLA RIUN~ONE GENERALE Dl PARTITO 
Il rapporte sui corso dell'imperialismo alla recente Riunione ge­ 

nerale mostra che il capitalisme mondiale non ha superato la crisi 
proâuttiva del 1975 se non accentuanâo lo sf rut tamento della classe 
operaia, e che lo accentuera ancora di più per aumentare i profitti 
e permettere cosi un rilancio degli investimenti e della produzione; 
insomma, un'accumulazione allargata del capitale. In tal modo il 
capitalisme crea le conâizioni di crisi ancora più gravi, e queste, 
sul sua terreno, non hanno altra soluzione che una terza guerra 
imperialistica. 
Alla riunione generale dell'ottobre 1977, l'esposto sull'evoluzione 

dei rapporti interimperialistici aveva, â'altro lato, messo in evidenza 
conte il periodo del âopoguerra sia armai chiuso e il monda bor­ 
ghese sia entrato in im nuovo periodo di pre-guerra ( veâi « Il pro­ 
gramma comunista » n. 23-1977 e 1-1978). E' per questo che il seconda 
rapporta alla riunione generale è stato dedicato alla questione del­ 
î'atteggiamento del prolet ariato di f ront e alla guerra. 

Il nostro partito non ha certo 
atteso che la minaccia della ter­ 
za guerra imperialistica si pro­ 
filasse per definire la sua posi­ 
zione di fronte alla guerra im­ 
perialistica. Al contrario, il rifiu­ 
to di partecipare sotto qualsiasi 
forma alla seconda guerra impe­ 
rialistica a fianco di uno dei se­ 
dicen ti blocchi ritenuto preferi­ 
bile all'altro, è stato una delle 
basi della resistenza della no­ 
stra corrente alla degenerazione 
dell'Internazionale Comunista e 
della ricostruzione del nostro mo­ 
vimento dopo la guerra. E, con­ 
trariamente agli immediatisti 

SESSANTOTIO 
(continua a pag. 3) 
di accostamento al marxismo, ma 
un nuovo e potente elemento nel 
senso opposto. 
All'epoca, la nostra critica si è 

limitata alla riaffermazione di 
punti - giustissimi - di carat­ 
tere generale derivati dai prin­ 
dpi (3), corne era impellente di 
fronte ad un movirnento le cui 
rivendicazioni tipiche respingia­ 
mo in blocco. Ha perciè trascu­ 
rato alcuni aspetti ora sottolinea­ 
ti, soprattutto l'analisi dell'ogget­ 
tività del fenomeno, troppo sbri­ 
gativamente liquidato came pura­ 
mente studentesco, e la determi­ 
nazione di più precise « norme 
di comportamento » nei suoi con­ 
fronti. Ma l'importante era di es­ 
sere consci di quella liquidazione, 
e di prevedere la misera fine sia 
del « neomarxismo », sia del 
« neocapitalismo privo di crisi ». 
Nel corso degli anni che ci se­ 

parano dall'euforia sessantottesca 
vediamo la conforma della no­ 
stra tissa dottrina e la ripetizione 
del fenomeno già osservato da 
Marx, che in occasione di false 
rivoluzioni, constatava corne la 
vera rivoluzione non ritrovasse 
la strada fatta dalle « tragicomi­ 
che conquiste immediate », ma al 
contrario dalla formazione, in 
contrasto con esse, di « una con­ 
trorivoluzione serrata, pot ente, 
facendo sorgere un avversario 
soltanto combattendo il quale il 
partita âell'insurrezione raggiun­ 
se la maturità di un vero partite 
rivoluzionario » (Le lotte di clas­ 
se in Francia dal 1848 al 1850). 
E' cosi che in un'ora meno eufo­ 
rica si pongono le condizioni del­ 
la futura fase realmente rivolu­ 
zionaria. 
E' per questo che di fronte a 

quella che da più parti si segna­ 
la corne la grande liquidazione 
del Ieninismo, noi prendiamo con 
orgoglio la qualifica di ultimi, ir­ 
riducibili, dogmatici leninisti. 

( 4 - fine) 

(3) E' d'altra parte un vezzo che 
caratterizza l'opportunismo quel­ 
lo di giudlcare i movimenti po­ 
litici dall'avanzamento o meno 
di « rivendicazioni concrete e 
realizzabili ». Basta leggere quel­ 
lo che Lenin dice a proposito 
delle critiche di Martynov sui 
« provvedimenti » da adottare 
contro la disoccupazione e la 
carestia: i bolscevichi s'erano 
« limitati » ad insistere sui « le­ 
game indissolubile fra la disoc­ 
cupazione e tutto il regime capi­ 
talistico ». Che disgraziati dogma­ 
tici-, ironizza Lenin (Cfr. Che 
tare? cap. III, par. a). 

Le preœdenti puntate sono apparse 
nei nr. 19, 20, 21, 22 - 1978 con i 
seguenti capitoli: Cos'ë il « 68 »? - 
Qualche dato staristico - Considéra­ 
zioni sulla condizione studentesca - 
L'ideologia del burocrate - li rnovi­ 
mento studencesco americano - Una 
« teoria » che corre dietro i fatti - 
L'atteggiamento del prolerariato - 
Dall'università alla società - Riper· 
cussioni sulla classe operaia - La 
rivoluzloae sovrastrutturale - Tutti 
proletari? - Marx sugli strati inter­ 
mcdi nello sviluppo capitalistico - 
Digressione sulla lezione del 1968 - 
Dai piano del capitale al ribaltarnenro 
del marxisme. 

sballottati dagli avvenimenti, il 
nostro Partito, pur sapendo an­ 
che, negli episodi più clamorosi 
della « guerra fredda », che la 
terza guerra mondiale non era 
imminente, ha sempre proclama­ 
to e rivendicato la sua posizione 
di fronte ad essa. Oggi, tuttavia, 
l'evoluzione della situazione, che 
il partito ha d'altronde prevista 
ed annunciata, gli irnpone un 
compito più diretto e più preci­ 
so: cominciare a preparare ef­ 
fettivamente il proletariato a far 
fronte alla minaccia e ai prepara­ 
tivi politici e materiali di un e­ 
ventuale terzo conflitto imperia­ 
listico. 
La riunione generale ha quindi 

ricordato le posizioni di princi­ 
pio dei comunisti in merito alla 
guerra imperialistica, per assicu­ 
rare le basi di questa preparazio­ 
ne. Indichiamo qui le grandi li­ 
nee dell'esposto, in cui sono stati 
citati abbondantemente i testi 
della nostra corrente a partire 
dal 1914 e i testi classici di Lenin, 
in particolare Il socialismo e la 
guerra e il Fallimento della JI• 
internationale. Un resoconto più 
completo del rapporto, corne di 
quello sui corso dell'imperiali­ 
smo, sarà pubblicato nella no­ 
stra rivista teorica internazionale 
« Programme Communiste ». 

lLE GUERRE PROGRESSISTE 
Sebbene tutte le guerre com­ 

portino orrori e sofferenze, i co­ 
munisti non le condannano tutte. 
Esistono, infatti, delle guerre uti­ 
li, guerre che favoriscono lo svi­ 
luppo dell'umanità, guerre che 
contribuiscono a distruggere rap­ 
porti sociali che intralciano lo 
sviluppo di un nuovo modo di 
produzione. Certamente, sono le 
rivoluzioni, cioè le guerre civili, 
lo strumento essenziale di queste 
radicali trasformazioni, ma anche 
le guerre fra gli Stati vi giocano 
un ruolo. 
Se il rapporto ha insistito sulle 

guerre narionali-rivoluzionarie 
della borghesia nella sua fase 
ascendente, è perché l'appoggio 
che i comunisti hanno dato loro 
viene utilizzato dall'opportunismo 
per giustificare la sua adesione 
alle guerre imperialistiche, aile 
guerre provocate dal capitalismo 
nel suo stadio supremo e rea­ 
zionario. Bisogna dunque preci­ 
sare che il nostro appoggio a 
quelle guerre rivoluzionarie non 
implicava affatto la nostra ade­ 
sione al principio della Nazione, 
della costituzione in Stati nazio­ 
nali o della « liberazione naziona­ 
le ». Esprimeva soltanto il rico­ 
noscimento del fatto che tale era 
la via della distruzione dei rap­ 
porti precapitalistici, la via che 
portava non all'unità della Na­ 
zione o del Popolo, ma allo svi­ 
luppo della moderna lotta di clas­ 
se. 
Per criticare il social-sciovini­ 

smo non bisogna quindi commet­ 
tere l'errore sernplicista, denun­ 
ciato da Lenin, di negare la pos­ 
sibilità di guerre nazionali nel­ 
l'epoca dell'imperialismo. Il mar­ 
xismo ha mostrato che l'éra delle 
guerre nazionali rivoluzionarie, 
cioè democratico-borghesi, è chiu­ 
sa in Europa fin dal 1871; in altri 
continenti si è aperta molto più 
tardi e se, progressivamente, si 
chiude, non è per « decreto » ma 
a causa dello sviluppo della sto­ 
ria e della liquidazione progres­ 
siva delle strutture precapitali­ 
stiche. L'imperialismo implica, 
tuttavia, anche l'oppressione e 
lo sfruttamento di piccole nazio­ 
ni borghesi da parte dei grandi 
colossi imperialistici, e guerre 
nazionali contro questa oppres­ 
sione sono possibili, anche in 
Europa (per esempio, negli anni 
'20, una guerra di liberazione del­ 
la Germania schiacciata da! trat­ 
tato di Versailles ... ): ma ciè non 
significa che una tale guerra ab­ 
bia un carattere rivoluzionario 
che giustifichi il sostegno ad es­ 
sa del proletariato. 
Nell'area borghese, la sola guer­ 

ra rivoluzionaria è quella condot­ 
ta da uno Stato proletario contro 
gli Stati borghesi. Il fatto di con­ 
durre o meno una tale guerra, 
difensiva o offensiva, non è una 

questione di principio, ma di­ 
pende unicamente dalle circo­ 
stanze. In ogni caso essa non ha 
carattere nationale, ma si pre­ 
senta corne una battaglia della 
guerra civile internazionale, su­ 
bordinata alla strategia generale 
di quest'ultima. 

LE GUERRE 
CHE 

IMPERIALISTI- 

Le guerre imperialistiche sono 
quelle fra i grandi Stati borghesi 
per la divisione e la ridivisione 
del mondo secondo il rapporto va­ 
riabile delle loro forze. La mitolo­ 
gia borghese e piccolo borghese 
pretende che la generalizzazione e 
lo sviluppo del capitalismo e del­ 
la democrazia rendano le guerre 
evitabili e perfino impossibili. Noi 
mostriamo al contrario che esse 
sono ineluttabili: più il capitali­ 
smo si sviluppa, più le sue con­ 
traddizioni diventano violente e 
esplodono periodicamente in 
grandi crisi, il cui punto culmi­ 
nante, se il proletariato non in­ 
terviene corne classe per rove­ 
sciare la dominazione borghese, 
non puè essere altro che lo scon­ 
tro armato fra gli Stati: la guer­ 
ra. 
Oltre a dividere il proletariato 

e permettere alla borghesia di 
controllarlo più strettamente, 
questa guerra realizza una di­ 
struzione massiccia di prodotti, 
di mezzi di produzione e di pro­ 
duttori, di capitale e di lavora­ 
tori. E' il modo borghese di ri­ 
solvere la crisi di intasamento 
del mercato mondiale, e apre la 
via ad un nuovo ciclo frenetico 
di accumulazione. 
Gli Stati borghesi se ne infi­ 

schiano della forma di organiz­ 
zazione dei loro concorrenti, ai 
quali cercano di strappare il ter­ 
reno di caccia, le zone d'influen­ 
za e i mercati. La « lotta per la 
democrazia » non ha nulla a che 
vedere in tutto ciè, al massimo 
permette allo Stato borghese di 
assicurarsi il consenso e l'appog­ 
gio dei suoi schiavi. E' la pro­ 
paganda borghese che prétende 
cbe gli Stati facciano la guerra 
per amore della pace, della liber­ 
tà e della democrazia; i partiti 
« operai » hanno ripreso servil­ 
mente queste menzogne ne! corso 
della seconda corne della prima 
guerra imperialistica, e giustifi­ 
cano cosi fin da ora, chi in un 
modo chi nell'altro, la loro par­ 
tecipazione alla terza. 

LA PARTECIPAZIONE DEL 
PROLETARIATO ALLE GUERRE 
IMPERIALISTICHE 
La base dell'adesione dei proie­ 

tari alla guerra imperialistica è 
la collaborazione di classe sotto 
tutte le sue forme, Yideologia e la 
pratica della solidarietà naziona­ 
le fra tutte le classi. Sono i so­ 
vraprofitti imperialistici e colo­ 
niali che permettono alla borghe­ 
sia delle grandi potenze di conce­ 
dere temporaneamente, soprat­ 
tutto agli strati superiori del 
proletariato, le briciole che ren­ 
dono credibili questa solidarietà 
e la politica opportunistica che 
la riflette. Quando arriva il mo­ 
mento dei sacrifici « comuni », 
c'è il rischio che sia troppo tardi 
per reagire: entrano in gioco le 
abitudini e il riflesso della soli­ 
darietà nazionale. 
Se, inoltre, le organizzazioni 

che gli operai si sono dati per 
lottare contro la borghesia, pre­ 
dicano allora apertamente l'Unio­ 
ne sacra, ogni reazione organiz­ 
zata è impossibile. 
Nel 1914, la degenerazione dei 

partiti socialisti apparve brusca­ 
mente, lasciando le masse diso­ 
rientate, disorganizzate e alla 
mercé dell'autorità militare. La 
guerra del 1939 scoppiè quando 
il proletariato era immerso nel 
ciclo della controrivoluzione, e 
l'Internazionale degenerata l'a­ 
veva già condotto sui terreno 
della difesa della democrazia con­ 
tro il fascismo: esso era già pre­ 
parato a partecipare alla guerra 
nel campo degli alleati, soprat­ 
tutto dal momento che l'URSS si 
era schierata in questo campo. 
La « difesa dell'URSS » era cer­ 

to un dovere per il proletariato 
mondiale, finché lo Stato dei so­ 
viet rappresentava la dittatura 
del proletariato. Il proletariato 
mondiale difendeva allora non 
tanto le realizzazioni economico­ 
sociali di questo Stato, quanto il 
bastione avanzato della rivoluzio­ 
ne internazionale che esso era e 
voleva essere; poteva dunque di­ 
fenderlo solo corne un esercito 
difende uno dei suoi avamposti, 
e in quel periodo la « difesa del­ 
l'URSS » era sinonimo di mobi­ 
litazione rivoluzlonaria del pro­ 
letariato contro la propria bor­ 
ghesia. La controrivoluzione sta­ 
liniana ha capovolto i termini del 
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rapporte, Ut il izzamh, il proleta­ 
riato internazionale per i fini del­ 
lu Stato russo, essa ha subordina­ 
to le lotte di classe aile sue al­ 
leanze di guerra, nascondendo 
il suo carattere non proletario e 
ormai nationale sotto la falsa 
bandiera del « socialismo in un 
solo paese ». 
Per giustificare l'adesione del 

proletariato alla guerra, lo stali­ 
nismo ha utilizzato anche argo­ 
menti già apparsi all'epoca della 
prima guerra imperialistica. Già 
ne! 1920 la corrente della « sini­ 
stra » di Amburgo cercava di i­ 
dentificare difesa nazionale e ri­ 
voluzione proletaria, di addossare 
al proletariato il compito di « sal­ 
vare » la nazione tedesca. Pur­ 
troppo la stessa Rosa Luxem­ 
burg aveva aperto la porta a si­ 
mili sdruccioloni. Nell'« opuscolo 
di Junius » (1916), essa voile « giu­ 
stificare » un programma rivolu­ 
zionario (d'altronde più borghe­ 
se-democratico che proletario) 
con l'esigenza di una « vera » di­ 
fesa del paese. Durante la riunio­ 
ne si sono ricordate le vigorose 
critiche di Lenin, che ha mo­ 
strato corne si trattasse, in certo 
modo, di un tentativo di « gio­ 
care di astuzia con la storia » 
e di condurre sornionamente i 
patrioti e filistei alla... rivolu­ 
zione socialista! 
Nel migliore dei casi, illusioni 

del genere animavano coloro che 
pretesero di condurre il proleta­ 
riato « dalla resistenza alla rivo­ 
luzione ». Ma, sincero o traditore 
che fosse, il « partigianismo » è 
servito solo ad integrare le masse 
proletarie nella guerra imperia­ 
listica e privarle di ogni prospet­ 
tiva e di ogni lotta proprie: an­ 
che quando rivendicava la guerra 
civile, era per distoglierle dalla 
guerra di classe. 

L'ATTEGGIAMENTO RIVOLU­ 
ZIONARIO DI FRONTE ALLA 
GUERRA 
L'atteggiamento che il proleta­ 

riato deve assumere di fronte al­ 
la guerra imperialistica è chiara­ 
men te definito da più di un se­ 
colo. Lenin mostra che il Con­ 
gresso di Basilea (1912), che e-1 
nunciava questa posizione nel 
modo più netto, si riferiva esso 
stesso alla Comune di Parigi. 
Indubbiamente, la guerra facili­ 

ta alla borghesia il controllo de­ 
gli operai, soprattutto grazie al­ 
l'aiuto dei partiti traditori, ma 
essa corrisponde ad una crisi 
profonda e generale della socle­ 
tà borghese. Il proletariato deve 
sfruttare questa situazione e ap­ 
profittare delle difficoltà della bor­ 
ghesia e dello sconvolgimento di 
tutti i rapporti sociali per spin­ 
gere avanti la lotta di classe, ver­ 
so la rivoluzione. La questione di 
un'eventuale « difesa rivoluziona­ 
ria », non della Nazione o del 
Paese, ma dello strumento indi­ 
spensabile che è la dittatura pro­ 
letaria, non si puè porre che 
dopa la presa del potere. Fino ad 
allora, il proletariato deve re­ 
spingere sia il pacifismo illuso­ 
rio, sia ogni specie di « difesi­ 
smo », deve battersi ostinatamen­ 
te per la trasjormozione della 
guerra imperiaîistica in guerra 
civile. 
La nostra corrente sottolinea 

fin dal 1914 che il rifiuto della 
« tregua sociale », la continuazio­ 
ne e perfino accentuazione della 
lotta di classe durante la guerra, 
indeboliscono lo Stato borghese 
di fronte ai suoi nemici e posso­ 
no contribuire alla sua disfatta 
militare. Ma essa non si acconten­ 
ta di accettare questa disfatta 

iskra edizioni 
Via Adige 3 - Milano 

A. Bordiga, 
Drammi gialli e sinistri del­ 
la moderna decadenza socia­ 
le 
(L. 3.000) 

II volume raccoglie una se­ 
rie di articoli usciti sulla no­ 
stra stampa che trassero lo 
spunto dai più svariati « di­ 
sastri » del capitalismo: da 
quelli causati dalla incapa­ 
cità della società moderna 
di organizzare una efficace e 
razionale difesa di se stessa 
dalla natura, a quelli prodot­ 
ti dalla stessa organizzazio­ 
ne sociale borghese e da u­ 
na « scienza » e una tecnica 
sempre più asservite all'im­ 
perativo del profitto e del­ 
l'intrallazzo, 

corne un'ipotesi scolastica, ma 
dichiara apertamente che la scon­ 
fitta del proprio Stato crea con­ 
dizioni molto più [avorevoli alla 
rivoluzione che non la vittoria. 
Allo stesso modo Lenin afferma 
che nella guerra imperialistica il 
proletariato di agni paese non 
puè volere che la disfatta del 
proprio Stato. Non per favorire 
o aiutare un altro Stato borghe­ 
se, dato che questa posizione è 
imperativa in tutti i paesi, ma 
perché il disiauismo rivoluziona­ 
rio è la condizione della trasfor­ 
mazione della guerra imperia­ 
listica in guerra civile interna­ 
zionale. 

I COMPITI DEL PARTITO 
Il proletariato affronte la prima 
guerra imperialistica con una 
certa ingenuità; la sua organiz­ 
zazione politica rivendicava a 
parole le posizioni rivoluziona­ 
rie, ma nei fatti era minata dalla 
pratica di collaborazione di clas­ 
se e nel momento cruciale passè 
apertamente al nemico, impeden­ 
do ogni reazione di massa. Il la­ 
voro di propaganda politica e di 
organizzazione compiuto dalle 
frazioni di sinistra, unito agli or­ 
rori della guerra, daranno luogo 
ad azioni di massa contro la guer­ 
ra, ma se queste azioni giunge­ 
ranno a mettere fine alla guerra, 
non potranno spingersi fino alla 
vittoria della rivoluzione, salvo 
in Russia, <love i bolscevichi a­ 
vevano svolto un lungo lavoro di 
preparazione. 
La seconda guerra scoppiè in 

pieno periodo di controrivoluzio­ 
ne e di degenerazione dell'I.C.; 
degenerazione alla quale parte­ 
cipavano anche quasi tutte le cor­ 
renti di « opposizione » allo sta­ 
linismo. Questa debolezza poli­ 
tica e la forza organizzativa del­ 
lo stalinismo, che si era impa­ 
dronito dello strumento centra­ 
lizzato e disciplinato forgiato dai 
comunisti, permisero di canaliz­ 
zare le stesse reazioni spontanee 
contro la guerra nel senso della 
difesa della democrazia e di in- 

'· " 
tegrarle in unu dei carnpi i~- 
rialistici. Il proletariato non era~ 
in grado di lottare contro la guer: "' 
ra, e la seconda carneficina mon- · 
diale non poteva produrre un'on- 
data rivoluzionaria analoga a 
quella del 1918-20. 
Alla fine di questa guerra, il 

ciclo della cuntrorivoluzionc, lun­ 
gi dal chiudersi, proseguï, Al- 
1 'epoca, il nostro compitq era 
essenzialmente la restaurazione 
e la difesa dei princ'ipi comunisti, 
base indispensabile per la ripre­ 
sa di un grande movimento di 
classe. Oggi, si annuncia un nuo­ 
vo ciclo rivoluzionarlo, e noi dob­ 
biamo preparare il proletariato 
al momento in cui lo scoppio via­ 
lento delle contraddizioni del ca­ 
pitalismo lo metterà di nuovo e 
brutalmente di fronte all'alterna­ 
tiva: guerra o rivoluzione, dit­ 
tatura della borghesia o dittatura 
del proletariato. 
Senza pretendere né che la 

rivoluzione giunga a colpo sicu­ 
ro ad impedire la guerra, né che 
la guerra produca a colpo sicuro 
la rivoluzione, dobbiamo lavora­ 
re affinché il proletariato affron­ 
ti questa situazione in condizioni 
più f avorevoli di quelle della pri­ 
ma o della seconda guerra irn­ 
perialistica.' 

Ciè esige fin d'ora una propa­ 
ganda permanente, una lotta po­ 
litica senza quartiere contro ogni 
varietà di unione sacra e di « di­ 
fesismo », che necessita d'altron­ 
de di un'analisi precisa delle 
posizioni che le diverse corren­ 
ti hanno preso nel corso delle 
guerre passate e prendono di 
fronte a quella che si prepara. 
Questa propaganda antimilitari­ 
sta in senso rivoluzionario, per il . 
disfattismo rivoluzionario e la 
trasformazione della guerra im­ 
perialista in guerra civile, irnpli­ 
ca evidentemente uno sforzo per 
orsaniaare le forze che si pon­ 
gono su questo terreno. 
Ma questa propaganda e questa 

organizzazione sono inseparabili 
dall'intervento del partito nelle 
lotte parziali e immediate. L'Unio­ 
ne sacra si alimenta infatti della 
collaborazione fra le classi in 
tempo di pace: è nelle lotte quo­ 
tidiane che bisogna, fin d'ora, aiu­ 
tare gli operai a spezzare il « ri­ 
flesso condizionato » della solida­ 
rietà aziendale e nazionale, della 
solidarietà con la loro borghesia 
e il loro Stato, per prepararli a 
resistere alla mobilitazione ne! 
momento supremo della guerra. 

'\ 

BRASILE 

Nuova ondata di 
scioperi 

In ottobre e novembre, una nuo­ 
va, grande ondata di scioperi si è 
rovesciata sul Brasile. A Berim (Mi­ 
nas Gerais), uno sciopero ha para­ 
lizzato le officine Fiat, Krupp e 
FBM dal 23-10 alla fine del mese, 
ed è stato caratterizzato da una 
grande combattività operaia, soprat­ 
tutto alla Fiat, la cui direzione con­ 
tinua a licenziare operai sotto pre­ 
testo di gravi mancanze. Ciè susci­ 
ta l'immediata risposta dei loro 
compagni di lavoro: intervenute 
immediatamente, la polizia militare 
e quella politica invadono e occu­ 
pano la fabbrica, senza che perè 
gli operai riprendano il lavoro. 
Questi ottengono anzi, con la lo­ 
ro decisione, che il tribunale re­ 
gionale del lavoro (caso unico nella 
storia) conceda alla categoria un 
aumento superiore all'indice del 
12% fissato da! governo corne in­ 
superabile « tetto ». 
Il 30-10, è la volta dei metallur­ 

'gici di Sao Paulo, Guarulhos e 
Osasco (nella cintura di Sao Paulo), 
che in un'assemblea generale dei 
Ioro sindacati decidono di incrocia­ 
re le braccia per un aumento del 
70% contro il tasso del 43 fissato 
da! governo. Lo sciopero mobilita 
rispettivamente 60.000, 25.000 e 
16.820 lavoratori. L'l-11 i sindaca­ 
ti di Sao Paulo decidono di sospen­ 
dere l'agitazione con il pretesto di 
aver ottenuto un aumento del 58%, 
ma quelli di Osasco la prolungano, 
rivendicando il 70%. II 5-11, il mi­ 
nistro del lavoro attacca violente­ 
mente gli scioperanti e gli stessi 
bonzi, minacciando di cacciarli da! 
sindacato e di rinnovarne la dire­ 
zione. Per paura di perdere le loro 
sinecure, i bonzi, con le più sor­ 
dide manovre, riescono finalmente 
a mettere fine allo sciopero il 7 -11, 
costringendo gli operai ad accettare 
il 58%. 
L'8-ll, i 3.200 operai (80% 

del totale) della Fiat-Diesel di 
Rio proclamano uno sciopero per 

il 20% di aumento in più del 
41 % ufficiale già pagato dall'ago­ 
sto. II presidente del sindacato me­ 
talmeccanici di Rio è colto di sor­ 
presa da! movimento: lo stesso di­ 
casi dei delegati sindacati di fab­ 
brica, che gli operai considerano 
giustamente corne puri e semplici 
aiutanti di campo dei bonzi. Lo scio­ 
pero dura 2 giorni, e, se gli operai 
non ottengono il 20% richiesto, la 
direzione è tuttavia costretta ad ac­ 
cordare un aumento scaglionato del 
7 fino al 15% al disopra dell'indice 
ufficiale, il trasporto . gratuito per 
le squadre di notte, l'immunità per 
i rappresentanti sindacali (da eleg­ 
gere), nessuna sanzione contro gli 
scioperanti, e un salario mensile 
pagato su 240 ore invece delle 180 
attuali, che equivale ad un aumen­ 
to sostanzioso del salario. 
E' la seconda grande ondata di 

questi ultimi mesi dopo il decen­ 
nio della strombazzata pace socia­ 
le. Come stupirsi che in Italia la 
stampa cosiddetta « di informazio­ 
ne » ne abbia appena fatto cenno? 
Dopo tutto, c'era di mezzo la perla 
del capitalismo nazionale, la Fiat! 
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Il fallimento del Sandinismo 
(contùmazione âal numero pre­ 
cedente) 
Anche il sandinismo - di cui 

abbiamo illustrato le origini ne! 
Nicaragua - conosce le sue di­ 
visioni. Nel 1975 l'ala sinistra si 
separava, identificandosi corne 
" Tendenza Proletaria » di ispira­ 
zione marxista-leninista, ma per­ 
sistendo nel richiamarsi al san­ 
dinismo e al FSLN stesso. Il san­ 
dinisrno in edizione originale non 
è più possibile. La maggioranza 
del FSLN, strettamente legata al­ 
le alte sfere borghesi, ha visto la 
possibilità di successo soltanto 
nel fare della lotta a Somoza un 
affare differente dalla lotta all'im­ 
perialismo USA; e, lasciando ca­ 
dere praticamente quest'ultima, 
si ë potuta permettere di lasciar 
cadere (anzi, è stata una benve­ 
nuta necessità) la parte più e­ 
strema del populismo sandini­ 
sta, la riforma agragia e, a mag­ 
gior ragione, la fraseologia socia­ 
lista. Limitandosi a combattere 
Somoza in quanto tale, non ha 
avuto alcuna intenzione di porta­ 
re in superficie i motivi della ri­ 
volta popolare evidenti dietro il 
profondo odio per il regime. Vi­ 
ceversa, la TP del sandinismo ha 
innalzato la bandiera del « socia­ 
lismo ». Il vecchio sandinismo, a­ 
grario ma non socialista, è oggi 
troppo pericoloso o troppo poco. 
Ma se la polarizzazione della so­ 
cietà nicaraguegna si è riflessa 
nel sandinismo, questo non si­ 
gnifica che la sua ala sinistra rap­ 
presenti la politica del proleta­ 
riato. Come scrive Causa Sanâi­ 
nista di febbraio '78, il program­ 
ma che TP propone è di « dare 
impulso decisamente al movimen­ 
to popolare per le libertà âemo­ 
cratiche inâipendeniemente dalla 
borghesia, e avviarlo verso l'in­ 
surrezione armata delle masse 
per eliminare rivoluzionariamen­ 
te la dittatura militare somozista 
e stabilire un regime di âemo­ 
crazia popolare che ci permetta 
di passare al sociali.smo senza 
[ermarci alla democrazia borghe­ 
se ». Se si eliminano un po' di 
ag~ttivi, si vedrà. che TP si ri­ 
duce semplicemente al FSLN nei 
punti essenziali. L'FSLN corne 
tale, infatti, non è arretrato di 
fronte all'insurrezione, e persi­ 
no il vescovo di Managua ha be" 
nedetto la violenza... in quan­ 
to serve la giusta causa della de­ 
mocrazia. Né TP è granché ori­ 
ginale quando propone una de­ 
mocrazia popolare; e il sociali­ 
smo senza la tappa borghese è 
una vuota parola quando si ac­ 
compagna alla prospettiva e al 
programma demopopolari che 
più sotto illustriamo. TP critica il 
resto del FSLN per la teoria del 
« colpo di mano ». Sono le mas­ 
se, dice in definitiva TP, non po­ 
chi guerriglieri, a dover compie­ 
re la liberazione. Mentre è sen­ 
z'altro vëro che la teoria e la 
pratica della pura azione di com­ 
mandos serve bene allo scopo di 
limitare il pericoloso intervento 
in politica di masse difficili da 
controllare, è anche vero che la 
posizione assunta da TP si ra­ 
dica essenzialmente nella dif­ 
fi.denza per i capi dell'anti-sorno­ 
zismo legale e presumibilmente 
nel timore che l'alleanza con per­ 
sonaggi ben noti del vertice bor­ 
ghese e proprietario possa far 
perdere in appoggio popolare più 
di quanto non faccia guadagnare 
in moneta corrente. 

Ciè> è ben espresso dal fatto che 
TP ha una politica non meno ar­ 
dentemente unitaria e democra­ 
tica, dalla quale solo pochi re­ 
stano esc,lusi: « lavorare inces­ 
santemente per la unità di tutte 
le organizzazioni democratiche e 
rivoluzlonarie in un solo Fronte 
Popolare che riunisca tutte le e­ 
nergie popolari per lanciarle con­ 
tro il nostro odiato nemico [ ... ] 
unùà delle t orze âemocratiche e 
progressiste» (Causa Sandinista, 
cit.). « Ciô che soltanto importa 
è il desiderio ardente di vedere 
la nostra Patria Libéra dalla op­ 
pressione somozista per costrui­ 
re un paese âemocratico in cui i 
lavoratori abbiano assicurata una 
vita âegna » (Las enseiianzas de 
enero, aprile 1978). 
L'esortazione alla ribellione po­ 

polare, col machete o con la 
bomba fatta in casa, va di pari 
passo con l'intenzione di tenere 
il movimento nei suoi limiti pa­ 
triottici e popolari, unitari, ge­ 
nericamente democratici, sotto la 
guida nell'azione di piccole unità 
di combattenti sandinisti. Al con­ 
trario, le azioni con un marcato 
carattere classista non si adat­ 
tano a questo schema e minac­ 
ciano il bel castello del sandini­ 
smo: « Quello che in altri tempi 
era il più efficace strumento di 
toua dei lavoratori nicaraguegni, 
oggi ( ... 1 sembra aver âefinitiva- 

mente bisogno di altre forme di un movimento di massa che es­ 
latta che, presentanâosi assieme so ha, nella migliore delle ipo­ 
allo sciopero, colpiscano dura- tesi, malamente « cavalcato »; si 
mente la borghesia [ ... ]. Dobbia- scambia la decisione di Jotta dei 
mo trovare nuove forme, nuovi campesinos e dei proletari con­ 
metoâi di lotta; nuove forme di tro il rappresentante sommo del 
pressione [ ... ] che necessariamen- loro sfruttainento, il boia Somo­ 
te tenâeranno ad essere più vio- za, con l'accettazione del demo­ 
lente e decise âello sciopero stes- cratismo e dell'interclassismo 
so » (Unidad Revolucionaria, 3/ sandinisti: e una volta restitui­ 
'78). Tanta sottovalutazione del- to al sandinismo un posto a cui 
la forza degli scioperi è « stra- esso stesso ha rinunciato, si pro­ 
na » di fronte al fatto che è stata pone che « i rivoluzionari » fac­ 
proprio una catena di scioperi ciano proprio il sandinismo e 
per sostanziali aumenti salariali rendano sandinista la propria or­ 
nella seconda metà del '77 a spin- ganizzazione, se mai ve n'è una. 
gere Somoza a ~a « apert!-lra de- Naturalmente, tutto questo non 
mocratica »; e di nuovo m gen- è che una delle tante versioni 
naio-febbraio sono stati gli scio- del tristemente famoso codismo 
peri sviluppatisi ?alla serr~t~ pa- « entrista », dal quale non sta a 
dronale a prec~p1tare la crisi _po- noi trattenere i trotskisti - e del 
litica. Il fatto e che nella « rivo- resto nessuno riuscirebbe a trat­ 
luzione sandinista » _l'operaio tr:o- tenerli. Ma certamente il trotski­ 
va il suo ~?St? solo m quanto dis- smo si predispone a tagliare la 
solto nell msieme de~ « popolo », strada anche in Nicaragua allo 
con un ruolo non di ~lasse ma sviluppo di una politica autenti­ 
nazionale. Cosï pure, Il « gover- camente rivoluzionaria e comuni­ 
no popolare » risulta ess~re « in_· sta .. Distinguere tra la politica 
tegrato da rappresentanti OP_erat, sandinista e la rivolta scarsamen­ 
contadini, stuâenteschi ed intel- te organizzata dei campesinos e 
lettuali progressist! [ ... ] tutte l~ei proletari urbani del Nicara­ 
c'!rrenti democrattch.e . della . so- gÜa è perciè tanto. piü .es~enzi~­ 
cietà » (Causa _Sandi,:iista, c1t.); le quando « rivoluzionari » m esi­ 
E con studenti ed mtellettuah lio tendono a diffondere l'interes­ 
non fa che rientrare al govemo sato quadro di una perfetta iden­ 
la tanto criticata _borghesia, solo tità tra la rivolta degli sfruttati 
con un diverso, rinnovato perso- e il sandinismo, e trovano in 
nale. quest'opera altre mani pietose 
Il sandinismo resta dunque un pronte ad aiutarli. 

movimento borghese anche nelle 
sue espressioni più radicali e ve­ 
nate di « socialismo ». Nella pra­ 
tica, esso ha capitalizzato l'odio 
dei lavoratori per Somoza ma, 
piuttosto che sviluppame tutte le 
implicazioni, ha lavorato a trat­ 
tenerlo nella sua forma più irn­ 
rnediata, nel tentativo impossi­ 
bile di rimuovere Somoza senza 
far crollare i pilastri dell'ordine 
sociale. Anche la rivendicazione 
della riforma agraria, quando è 
apparsa, è stata subordinata alla 

. conquista di un régime democra­ 
tico, e quando quest'ultima pro- 
spettiva si è nuovamente fatta re­ 
mota col fallimento dell'insurre­ 
zione l'intero -programma della 
sedic~nte rivoluzione sandinista 
e la direzione stessa sandinista 
si sono eclissati. Dopo un anno 
di mercanteggiamenti con la bo~­ 
ghesia e con se stesso, nonche 
con le ambasciate, il sandinismo 
si ritira lasciando sui terreno mi­ 
gliaia di cadaveri - non suoi, 
ma campesinos e proletari. Sa­ 
rebbe perciè assurdo attribuire 
all'agitazione sandinista lo svi­ 
luppo dell'insu1:1"ezione in Nica­ 
ragua. E' vero m un certo senso 
I'opposto: che l'esplosione della 
lotta di classe in Nièaragua ha 
portato alla ribalta il sandini­ 
smo ma ne ha anche fatto falli­ 
re l~ politica intrinsecam~nt~ in­ 
terclassista e borghese. L umtà a 
cui tanto il FSLN che il FSLN-TP 
si sono richiarnati nella teoria co­ 
rne nella pratica non è stata per 
nulla un'unità di classe, ma (aper­ 
tamente e dichiaratamente) un'u­ 
nità di sfruttati e sfruttatori; per 
i fini di una politica democratica. 
II fallimento di questa politica è 
evidente, tanto nel suo inter­ 
classismo, quanto nel suo demo­ 
cratismo e nazionalismo. Eviden­ 
te è, insomrna, che la borghe­ 
sia « progressista » non ha nulla 
da offrire, nemmeno agli stessi 
campesinos. 
Purtroppo, non deriva automa­ 

ticamente da questa Iezione pa­ 
gata a duro prezzo dalle classi 
oppresse in Nicaragua, . c?e una 
variante della stessa politica non 
possa risorgere in futuro. Anzi, 
vi è già un candidato alla suc: 
cessione, il trotskismo, che sr 
prepara a svolgere il consu~t? 
ruolo di reimportare una politi­ 
ca democratica, già fallita, tra 
le masse che ne hanno subito le 
pesanti conseguenze. Il trotski­ 
smo ha tratto, per tutta « lezio­ 
ne » dei fatti, la conclusione che 
il sandinismo va bene cosi com'è, 
visto che « gode la completa sim­ 
patia, la soliâarietà e l'appoggw 
delle masse », sicché basterà una 
semplice sostituzione di direzio­ 
ne. « E' sempre più evidente âai 
recenti sviluppi in Nicaragua che 
le masse stanno identificando il 
campo sanâinista corne il terre­ 
no sui quale combatteranno per 
le loro rivenâicazioni. Questa sr­ 
tuazione âetermina I'atteggiamen­ 
to dei rivoluzionari in Nicaragua 
e in tutto il manda. Senza tener 
conto della âirezione e del sua 
programma, alleanze e slogan di 
governo, n~i . rivoluzionari . âob­ 
biamo porct m modo âecisivo e 
inconâizionato net campo de,Z 
Fronte Sanâinista » (Interconti­ 
nental Press/ Inprecor, 16 otto­ 
bre). La mostruosità di quest~ 
« teoria » è spaventosa. I fatti 
sono completamente invertiti: s! 
pone il sandinismo alla testa di 

* * * 
Il grande avversario della rivo­ 

luzione, alla scala continentale, è 
naturalmente l'imperialismo USA. 
Esso ha in gioco in Nicaragua 
molto più che piantagioni e mi­ 
niere. Socialmente e strategica­ 
mente, il Nicaragua occupa una 
posizione chiave. Il regime So­ 
moza, di cui si è tante volte ri­ 
petuto che è in piedi da qua­ 
rant'anni e più, è nato dalla re­ 
pressione, feroce ma fieramente 
contrastata, delle rivolte agrarie 
degli anni venti e trenta (non­ 
ché del movimento nazionalista 
di Sandino), con l'appoggio dei 
marines che hanno occupato il 
paese ininterrottamente dal 1927 
al 1933, dopo esservi intervenuti 
ripetutamente in precedenza. In 
precedenza, appunto, il Nicaragua 
è sempre stato una semi-colonia 
degli Stati Uniti, e continua ad 
esserlo. Non solo Somoza ha 
svolto il ruolo di guardiano per 
conto dell'imperialismo nel pro­ 
prio paese; ma esercita anche u­ 
na diretta influenza sui paesi vi­ 
cini, tanto politica per via del 
suo potente tutore, quanto per 
gli interessi diretti che ha nelle 
economie di quei paesi. Egli è 
riuscito, per esempio, ad ottene­ 
re la consegna di rifugiati poli­ 
tici nicaraguegni dalla Costarica 
(poi liberati durante i mesi di 
crisi politica); e Costarica è, non 
per caso, lo stato in cui Somoza 
ha maggiormente investito i suoi 
capitali. Inoltre, il Nicaragua ha 
una posizione strategica seconda 
solo a Panama nella regione, per 
il controllo della rotta Atlantico­ 
Pacifico. I nuovi trattati del Ca­ 
nale di Panama ribadiscono la 
preoccupazione nordamericana 
per l'eventuale costruzione di un 
secondo canale concorrente e 
l'importanza del monopolio della 
rotta. Come ha detto Carter nel­ 
la conferenza stampa del 28 feb­ 
braio di quest'anno, « tutti gli 
stuâi hanno raggiunto la stessa 
conclusione: che il miglior posto 
per costruire un canale al livello 
del mare ë in Panama [ ... ] e se 
mai tale canale si costruirà in 
Panama, noi avremo il âiritto di 
partecipare al progetto », o piut­ 
tosto di aveme l'esclusiva. Il Ca­ 
nale è, infatti, ormai vecchiotto. 
Ma se Panama è il miglior posto 
per costruire un canale tra i due 
oceani, il Nicaragua è tuttavia 
il « secondo » miglior posto. Si 
ricorderà che per vent'anni, pri­ 
ma di iniziare i lavori in Panama, 
gli Stati Uniti hanno guardato al 
più vicino Nicaragua per la co­ 
struzione del Canale centroameri­ 
cano. Il complesso di questi inte­ 
ressi fa si che gli Stati Uniti 
non rinunceranno a Somoza 
in cambio di niente di me­ 
no sicuro. Al tempo stesso, ciè 
conferma che la prospettiva na­ 
zionale sandinista non ha nulla 
di reale da offrire. Solo sotto la 
guida del proletariato in lotta per 
i suoi obiettivi storici si potrà 
sciogliere il nodo della rifonna 
agraria senza compromessi con 
le classi possidenti e fare del­ 
l'insurrezione in un singolo pae­ 
se non una questione locale, ma 
l'inizio della rivoluzione in tutti i 
paesi vicini, sollevando la forza 
necessaria a combattere non so­ 
lo gli sfruttatori locali, ma an­ 
che il controllore imperialista 
che continua a mantenere la 

SPAGNA 

Trotskismo e costituzion 
Se v'era un'occasione « ideale » 

per mostrare ai proletari che agni 
costituzione rispeccbia e sancisce 
lo status quo della società esisten­ 
te; che non soltanto le questioni 
finali della classe operaia, ma quel­ 
le stesse che riguardano le sue con­ 
dizioni immediate di vita e di la­ 
voro entra il modo di produzione 
capitalistico, si risolvono fuori e 
contra gli istituti parlamentari e 
democratici, e che i partiti « ope­ 
rai » postisi sul terreno di questi 
ultimi possono soltanto rivelarsi per 
quel che sono, cioè l'ala sinistra 
(una sinistra, per giunta, molto più 
slavata del radicalismo classico) 
della classe dominante, i suoi luo­ 
gotenenti nelle file della classe do­ 
minata; questa occasione era offer­ 
ta dai « lavori » dal cui svolgimen­ 
to tutt'altro che « drammatico » e 
contrastato è uscita la costituzione 
spagnola nella veste cucitale addos­ 
so dalla Camera de los Diputados. 
ln realtà sia nell'« antiprogetto », 

sia nella redazione finale, la Co­ 
stituzione - corne abbiamo dimo­ 
strato in un altro articolo ( 1) - 
rispecchia fedelmente quell'unani­ 
mità nazionale che già aveva tro­ 
vato la sua espressione nel Patto 
della Moncloa, e in virtù della qua­ 
le sono confluite in un unico cro­ 
giuolo le forze della tradizione - 
Monarchia, Chiesa, Esercito -, 
quelle di un democratismo neppur 
più radicale e laico, e quelle di 
un riformismo socialdemocratico­ 
franchista: è quindi, e non poteva 
essere nulla di diuerso, insieme 
ultrademocratica ed autoritaria, 
conservatrice e « innovatrice», li­ 
berale e « sociale », prodiga di 
« diritti » e bardata di clausole at­ 
te a sospenderli in tutta legalità 
non appena le esigenze di conser­ 
vazione dell'ordine costituito lo im­ 
pongano. E alla sua gestazione han­ 
no contribuito, con zelo da lacché, 

· i grandi « partiti operai », che han­ 
no dimostrato per l'occasione di 
non essere nemmeno disposti a 
raccogliere 1 'eredi tà del radicalismo 
1931-1936 dando la Joro benedi­ 
zione solenne all'istituto monar­ 
chico e ai rapporti preferenziali fra 
Stato e Chiesa Cattolica, e dichia­ 
rando infine, i « comunisti », che 
« rispetteremo questa Costituzione 
in completa fedeltà » e, il PSOE, 
che « la difenderemo integralmen­ 
te e siamo pronti a chiamare il po­ 
polo alla sua difesa » ( cfr. « El 
Pais » del 22 luglio ). Hanno, in­ 
somma, fatto do che era ormai 
iscritto in tutto l'arco della loro 
evoluzione storica corne punto d'ar­ 
rivo necessario e irreuersibile. 

Era mai pensabile che i trotskisti 
cogliessero al volo una simile oc­ 
casione per contribuire a distrug­ 
gere le illusioni democratiche an­ 
cora paralizzanti la classe operaia, 
e per denunciare il ruolo aperta­ 
mente conservatore, quindi contro­ 
rivoluzionario, dei partiti che usur­ 
pano il nome di « comunista » e 
« socialista », e dei sindacati che 
si pretendono « operai » e magari 
classisti mentre praticano ed ele- 

vano a principio la collaborazione 
di classe in funzione dell'ordine co­ 
stituito e della sua conservazione? 
Chi se lo fosse immaginato avreb­ 
be solo dimostrato di ignorare il 
ruolo oggettivo del « trotskismo », 
la sua funzione storica centrista - 
o, addirittura, riformista, dal rno­ 
mento che i grandi partiti « ope­ 
rai » sono piuttosto gli eredi del 
riformismo borgbese che di quello 
socialdemocratico. 

Ecco dunque la « Liga Comunista 
Revolucionaria », sin dal febbraio 
scorso, indaffararsi a distrarre l' at­ 
tenzione dei proletari dai loro pro­ 
blemi di vita e di lavoro (non 
parliamo poi dai loro problemi 
ultimi) e distoglierne le energie dal 
terreno della lotta di classe, per 
concentrarle sull'arena dei dibattiti 
parlamentari, dove si sarebbe trat­ 
tato di promuovere « la [ormazione 
di un blocco unitario dei parlamen­ 
tari dei partiti operai ... per [ornire 
alternative politicbe classiste [ ! ! ] 
e promuouere mobilitazioni in loro 
appoggio » anche nelle strade e 
nelle piazze « f acendo leva sulle 
centrali sindacali e sulle diverse 
organizzazioni di massa », ma so­ 
prattutto « utilizzando la privile­ 
giata tribuna parlamentare nello 
stesso senso », cioè nel senso di dar 
vita ad « un controprogetto dei par­ 
titi operai opposto nei terni cen­ 
trali al progetto del consenso », 
( corne essa chiama il testo ufficiale 
della costituzione)! 

Eccola, nel nr. 96 e 97, 2 e 9 
febbraio '78, di « Combate », vi­ 
sto che « disgraziatamente [ un in­ 
fortunio sul lavoro, evidentemen­ 
te] il contegno dei partiti operai 
maggioritari [ ... ] non risponde al­ 
la necessità di una partecipazione 
attiva del popolo al dibattito co­ 
stituzionale » ( <love si vede che la 
vera discriminante del centrismo 
riformista dai partiti operai-bor- . 
ghesi sta nel fatto di concedere o 
meno al « popolo » di partecipare 
attivamente agli scontri verbali nel 
mulino parlamentare delle chiac­ 
chiere), eccola dunque proporre 
una serie di emendamenti al pro­ 
getto di costituzione; emendamenti 
che non si limitano a proclamare 
- corne non si sono sognati nep­ 
pure lontanamente di proclamare 
i « partiti operai maggioritari » - 
la Repubblica e il « carattere lai­ 
co » dello Stato, ma introducono 
un pizzico di... socialismo nell'e­ 
conomia spagnola tramite il diritto 
delle assemblee di « proporre la na­ 
zionalizzazione delle imprese in cri­ 
si [grazie tante, è quello che fan­ 
no tutti gli stati borghesi: accol­ 
lare alla « comunità » le aziende fal­ 
lite o prossime a fallire ! ] , dei ser­ 
uizi pubblici e delle imprese cbiaue 
per l'economia [e quai è lo Stato 
borghese che ormai non ci arrivi?] 
nazionalizzazione che . puo [una 
possihilità, dunque, che non esclu­ 
de quella opposta!] avvenire sen­ 
za indennità ed essere sottoposta a 
controllo operaio » (corne hanno 
sempre invocato i riformisti o, al­ 
meno i centristi) e cosl rimediano 

UN IINUTO Dl SILENZIO PER 
UN TRIBUNALE SPECIALE 

Santiago Carrillo, segretario del 
pc spagnolo, ha tenuto il 16 no­ 
vembre una conferenza pressa il 
« Club Siglo 21 » - « il più im­ 
portante circolo dell' alta borghe­ 
sia e della classe dirigente spagno­ 
la » (La Repubblica, 18-XI). In pri­ 
ma fila, a due poltrone da Dolores 
Ibarruri, sedeva Garicano Goni, già 
ministro degli interni del regime 
franchista. 
Il nucleo centrale del discorso di 

Carrillo, definito dal quotidiano 
pieno di « buon senso politico e di 
calcoli precisi », verte sui concetto 
che, « dal mom'ento che la Spagna 
affronta una crisi economica e po­ 
litica, cio limita " oggetivamente " 
la libertà dei partiti di agire ognu­ 
no per conta proprio». Come dire 

frammentazione politica in una 
regione in cui, per parte sua, re­ 
gna ovunque alla stessa maniera. 
Ma anche al di là del Centroame­ 
rica stesso, dai fatti del Nicara­ 
gua viene una forte, urgente chia­ 
mata all'internazionalismo prole­ 
tario. 

(2 - fine) 

che finché Je cose vanna bene si 
puo anche far finta di perseguire 
obiettivi diversi, o perlomeno usa­ 
re metodi politici diversi; quando 
le cose vanna male, bisogna serra­ 
re disciplinati le file per il risana­ 
mento della « vecchia casa comu­ 
ne » in crisi. Niente di nuovo, si 
capisce; ma un discorso cosl non 
poteva non concludersi con « un 
minuta di raccoglimento » in me­ 
moria del giudice Moteu, già pre­ 
sidente del tribunale dell'Ordine 
Pubblico, gemello del Tribunale 
Speciale fascista, immaturamente e 
violentemente trascinato nel regno 
dei più. 

Una conferma di più dell'inte­ 
grazione organica tra f ascismo e 
democrazia o, se si preferisce, del­ 
la f ascistizzazione della democra­ 
zia. E infatti, quale obiettivo indi­ 
ca Carrillo ai selezionatissimi udi­ 
tori? Ma un governo « democratico 
forte », naturalmente. Democratico 
quel tanto che basta per tranquilliz­ 
zare i proletari ansiosi di accedere 
allo stato perfetto di regime poli­ 
tico e sociale; forte abbastanza per 
colpire chiunque non si volesse 
convincere che la democrazia è il 
paradiso in terra. 

allo scandalo per cui, in· base al 
progetto di costituzione, « non e._si­ 
ste possihilità legale di trasforma­ 
zione socialista della economia »! 
(2). 

Eccola, in marzo, forse per <lare 
ai renitenti « partiti operai » l'ap­ 
poggio indispensabile per farsi co­ 
raggio e varare una costituzione a­ 
degua tamente ... progressista, unir­ 
si al « Moviment Comunista de Ca­ 
talunya », all'« Organitzaci6 Comu­ 
nista de Espafia (Bandera Roja)», 
all '« Organizaci6n de Izquierda Co­ 
munista », al « Partit Comunista 
dels Treballadors » e al « Partit So­ 
cialista d'Alliberament Nacional », 
per avanzare otto punti destinati a 
servir di base ad una .campagna 
consistente « in un processo di di­ 
battito politico di definizione, di 
fronte al progetto di Costituzione »; 
essi contemplano il diritto all'au­ 
todeterminazione per le nazioni e 
nazionalità che oggi formano par­ 
te dello Stato spagnolo, il diritto 
al divorzio « per mutuo accorda 
o per iniziativa di qualunque delle 
parti », la « Garanzia piena e per­ 
manente [eh già, si chiede allo Sta­ 
to borghese di « garantire » la ... 
lot ta di classe!] di tutti i diritti 
sindacali dei lavoratori », l'assicu­ 
razione che « la sovranità corri­ 
sponda solamente al popolo », e 
un referendum per decidere se la 
la forma dello Stato dev'essere mo­ 
narchica o repubblicana (cfr. «Mun­ 
do Diario» del 16.III.78). 

Cosl il « trotskismo » prosegue 
nel compito assegnatosi di spande­ 
re fra la classe operaia la triplice 
illusione che i « partiti operai », 
pseudo-comunista e socialista, pos­ 
sano essere ricondotti sulla retta 
via (ma una via pur sempre demo­ 
cratica) da un'adeguata « mobHita­ 
zione di massa»; che i « diritti dei 
lav9ratori » non siano una questio­ 
ne di forza, ma di « garanzie co­ 
stituzionali » ottenute per via par­ 
lamentare con l'appoggio della 
« piazza », e che la nazionalizza­ 
zione, possihilmente senza inden­ 
nità, e il controllo operaio costi­ 
tuzionalmente riconosciuto in• re­ 
gime borghese rappresentino un 
passo sulla via della « transizione 
legale al socialismo ». Berlinguer, 
nel suo discorso di Genova, ha 
dato l'annunzio di una << terza via 
per uscire dal capitalismo » che 
non sia quella, inadatta a noi pro­ 
letari occidentali, della rivoluzione 
di Ottobre, né quella, dimostratasi 
infeconda, della socialdemcx:razia 
classica: eccola Il bell'e pronta nel­ 
le elucubrazioni trotskiste sulla tra­ 
sformazione della società e del mo- : 
do di produzione borghesi dall'in­ 
terno, sotto la pressione congiunta 
dei proletari nelle piazze e dei de­ 
putati in parlamento! 

Fauste nozze, compari... 

(1) Dalla Spagna: Abbasso la cosli­ 
tuzione!, in PC. nr. 18/1978. 
(2) Da parte loro, le CCOO (comi­ 
siones obreras) basche sono giunte in­ 
vece alla conclusione che la nuova 
carta costituzionale contempla, fra · le 
aitre meraviglie, « la possibilità di 
prof onde trasf ormazioni economiche 
e sociali », mentre il. PSOE catalano 
esulta per il riconoscimeQ.to in essa 
contenuto della « possibilità di una 
transizione legale al socialismo » (cfr. 
« El Pais» del 29 e del 22 luglio). 
I legulei della « sinistra » e dell' « e­ 
strema sinistra » avranno cosl ampia 
materia a lunghi dibattiti sul passag­ 
gio più o meno legale e pacifico a 
quello che chiamano « il socialismo ». 
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«Gruppi di sinistra» e lotta 
d,egli ospedalieri 

In una rassegna delle posizioni 
assunte dai gruppi della sinistra 
già « extraparlamentare » di fron- · 
te allo sciopero degli ospedalieri, 
che sia nello stesso tempo il ban­ 
co di prova delle loro pretese 
rivoluzionarie, il primo posto toc­ 
ca di diritto a Democrazia Pro­ 
letaria. 
Fedele alle sue tradizioni, DP, 

pur appoggiando - ma più nelle 
parole che nei fatti - la lotta 
spontanea, tendeva a spostare 
l'accento sul problema di « cam­ 
biare i âirigenti sinâacali » della 
FLO e su quello più « generale » 
della « salute », riproponendo in 
sostanza una linea riformatrice 
e giungendo a stravolgere il si­ 
gnificato dello sciopero degli o­ 
spedalieri per ricavarne, sui pia­ 
no sindacale, questa « lezione ». 
"rifondazione del sindacato », 
« costruire un blocco sociale al­ 
ternativo, in graâo di sconfigge­ 
re i âisegni del paârone e del 
governo » (Miniati, Qdl, 28-X); o, 
in aitre parole: « sinâacalismo di 
classe - il movimento e l'azione 
di tutti - contrapposto al "sin­ 
âacalismo proiessionale " - di 
âestra o di sinistra inteso come 
"noi decidiamo per voi" », « nuo­ 
vi consigli », « 1iuove strutture 
sinâacali di categoria » ( Calami­ 
da, Qdl, 5-6-XI ). DP ha, insomma, 
appiccicato al movimento, che 
ha avuto nel coordinamento di 
Firenze la sua punta più avanza­ 
ta, una prospettiva e un « dise­ 
gno » interamente suoi. Nei vo­ 
lantini, nei comunicati, nel vo­ 
lantone del Coordinamento, nella 
« piattaforma di lotta », non c'è 
nulla di quanto vaneggia DP. Il 
« blocco sociale alternativo », es­ 
sa lo persegue da quando è na­ 
ta, ed è la sua bandiera elettora­ 
le pur nella relativa delusione 
che il « governo delle sinistre » 
si sia allontanato nel tempo, per 
cedere il posto alla combinazio­ 
ne pci-dc in vista di un « go- 

'· 1. 
\ 

verno d'emergenza ». Oscillando 
fra l'attrazione verso le struttu­ 
re e le istituzioni uffi.ciali (sinda­ 
cati tricolori, comuni, regioni, 
parlamento di Roma) e l'attra­ 
zione verso la « massa che si 
muove » al loro esterno, DP, pro­ 
tesa ieri ad organizzare la « si­ 
nistra sindacale », oggi si lan­ 
cia ad organizzare una non me­ 
glio precisata « opposizione ope­ 
raia », riscoprendo la « forza » 
di un rnovimento svoltosi tutta­ 
via al di fuori dei ranghi ufficiali 
e non esitando ad elevarne le 
spinte e la cornbattività a « ten­ 
denza rivoluzionaria », tendenza 
che sarebbe « interna ad ogni 
lotta di massa concreta, per l'U­ 
nità, la âemocrazia di base a 
partire dai bisogni, che sono ma­ 
teriali, di vita, di "pratica della 
âecisione e di libertà "·» (Qdl, 
5-6-XI). 
In questa visione che, da un 

lato, fa della « rivoluzione » una 
sottospecie della riforma e, dal- 
1 'altro, fa del partito di classe 
un sottoprodotto della lotta im­ 
mediata, è ovvio che nello sciope­ 
ro degli ospedalieri si vada a 
cercare « la qualità politica di 
un movimento che non collega 
f ormalmente conâizioni di lavo­ 
ro e rif orme ( ! ) , corne avviene 
da tempo nelle piattajorme sin­ 
dacali del pubblico impiego, ma 
sintetizza i due elementi in una 
prospettiva di nuova qualità del­ 
la vita » (Qdl, 10-XI). Risultato: 
il merito degli ospedalieri sareb­ 
be stato di opporre una linea 
di riforme « concrete » alla li­ 
nea di « non-riforme » del sin­ 
dacato; di battersi per una « ve­ 
ra » riforma sanitaria, anziché, 
- corne si sono battuti - per r-i­ 
vendicazioni obiettivamente an­ 
titetiche alla strategia non solo 
delle riforme, ma, più in gene­ 
rale, dei sacrifici. Si poteva me­ 
glio confessare, dietro la cortina 
fumogena di frasi roboanti, il 

DA PAGINA UNO 

IIETRI .Il FUii DEllA 
'PRIBRIMMAZIONE ECDNOMICA 

riconquista della « redditivi­ 
tà del capitale investito grazie 
ad una produzione ridiventa­ 
ta finalmente « competitiva » 
sul pacifico teatro della con­ 
correnza mondiale. Al massi­ 
mo, l'ente statale « interviene 
nell'economia » per convogliare 
le « risorse disponibili » della 
società o verso gli impieghi più 
Jucrativi, ma anche più rischio­ 
si, per il capitale, o verso in­ 
vestimenti che non rendono 
nulla in termini di profitto, 
molto invece in termini di or­ 
dine pubblico e di stabilità so­ 
ciale, in entrami i casi ubbi­ 
âenâo, ancora una volta, agli 
ordini superiori del Padrone. 
E' per lo stesso motivo che, 

di anno in anno, la prospettiva 
di « attuazione » dei piani eco­ 
nomici nazionali, di settore, 
del Mezzogiorno, e cosl via, si 
allontanano nel tempo, non la­ 
sciando sui campi di battaglia 
del presente che la cruda real­ 
tà della miseria, della disoccu­ 
pazione, della sottoccupazione 
crescenti, e rinviando al [utu­ 
ro, corne nei miti religiosi del­ 
la vita oltretomba. il ritorno 
in scena dell'« economia del 
benessere e del pieno impiego». 
E' per lo stesso motivo che il 
guscio vuoto della « pianifca­ 
zione economica » si riempie 
di. acqua santa democratica: 
Pandolfi, nel suo ministero, non 
fa che registrare i · necessari 
requisiti della ripresa econo­ 
mica secondo le esigenze del 
capitale; in parlamento, i par­ 
titi non fanno che discutere 
sulle vie rnigliori per garantirne 
i requisiti politici; nei Joro par­ 
lamentini più o meno unitari, 
i leader dei sindacati non fan­ 
no che spremersi le meningi 
intorno al grave problema di 
assicurame i requisiti sociali; 
esecutore supremo dei cornan­ 
damenti del modo di produzio­ 
ne capitalistlco, lo Stato infi­ 
ne si arrabatta ne! penoso com­ 
pito di « versare nel mare di 
amarezza » dell'imposizione 
per legge (e con la [orza, senza 
la quale la Iegge stessa non è 
legge) di quei comandamenti il 
maggior numero possibile di 

« bottiglie di limonata » di con­ 
senso e responsabilità civile da 
parte delle vittime sacrificali 
della patriottica operazione: 
gli operai salariati. 
Non altro è il senso del «gio­ 

co delle parti » recitato giorno 
dopo giorno sui teatri nazio­ 
nali e sull'arena mondiale del 
felice universo capitalistico. 

* * * 
In uno degli articoli del gen­ 

naio-febbraio 1964, commenta­ 
vamo: « Questa teoria [la teo­ 
ria, appunto, della « pianifica­ 
zione democratica »], che vor­ 
rebbe incatenare il proletaria­ 
to allo sviluppo della econo­ 
mia nazionale, ottenere che e­ 
gli stesso chieda a gran voce 
di essere sfruttato... « nell'in­ 
teresse generale del paese », 
mira ad impedirgli non solo di 
essere rivoluzionario, ma anche 
soltanto di resistere allo sfrut­ 
tarnento crescente, di difendere 
i suoi più elementari interessi 
immediati. 

« Si conf essi f ascista o si pro­ 
clami democratica, " sociali­ 
sta " o "comunista ", questa 
teoria non è che quella âell'u­ 
nion sacrée: l'unione sacra in 
permanenza, più infame anco­ 
ra âell'unione sacra in guerra, 
che almeno si pretendeva prov­ 
visoria. I nf atti, la nuova unio­ 
ne sacra si presenta aperta­ 
mente corne eterna, come ade­ 
sione definitiva del proletaria­ 
to agli interessi del capitale 
nazionale nella guerra econo­ 
mica perpetua - il che impli­ 
ca la sua adesione alla guerra 
armata, che ne è soltanto un 
caso particolare ». 
Era vero allora, nelle strette 

di una crisi soltanto « congiun­ 
turale »: lo è mille volte di 
più, adesso nel pieno di una 
crisi che gli stessi borghesi 
riconoscono « strutturale ». 
Perciè, difesa proletaria og­ 

gi, rivoluzione proletaria e co­ 
munista domani, hanno corne 
premessa indispensabile la rot­ 
tura del patto infame concluso 
con il capitale dai « rappre­ 
sentanti » della forza lavoro. 

proprio opportunismu? 
Lotta continua, non essendo un 

partito politico, ma una gelatina 
di tendenze spontaneistiche, non 
formula in generale posizioni po­ 
litiche e programmatiche stabi­ 
li: tende piuttosto a registrare 
fatti, posizioni, contrasti, proble­ 
mi, sollevati dalla vita quotidiana 
dei lavoratori. 
Che uno sciopero spontaneo 

con le caratteristiche di durez­ 
za e combattività che hanno con­ 
traddistinto quello degli ospe­ 
dalieri sia stato portato da LC 
al settimo cielo, è fin troppo ov­ 
vio. Se perè è vero che essa si è 
distinta da tutti gli altri gruppi 
per la ricchezza e continuità di 
informazioni su quanto avveni­ 
va nei diversi ospedali e nelle 
riunioni de coordinarnenti, è al­ 
trettanto vero (e del tutto in li­ 
nea con le sue radici ideologi­ 
che) che dello sciopero essa ha 
sempre avuto cura di mettere in 
risalto non tanto Io sforzo di or­ 
ganizzazione e, meno che mai, 
di centralizzazione, cioè il suo 
Iato più fecondo e duraturo, 
quanto gli aspetti esterionnente 
« assembleari ». Lontana sia dalle 
posizioni « barricadiere » di quel 
che rimane di Autonornia, sia 
dalla condanna confederale del 
movimento, LC si è premurata 
e si premura soprattutto di met­ 
terlo in guardia contro il « ri­ 
schio che tutto un patrimonio di 
lotta venga delegato a poche a­ 
vanguarâie, ai soliti prof essioni­ 
sti della politica che rischiano 
cosl di esaurire se stessi e la 
lotta che rappresentano ·,,, rischio 
presente soprattutto « nei mo­ 
menti di riflessione e di stan- 
.chezza » (LC, 10-XI): quasi che 
il problema di salvaguardarsi 
dalle manovre strumentalizzatri­ 
ci dei « soliti professionisti della 
politica » equivalesse a rmuncia­ 
re all'azione direttiva ed orga­ 
nizzatrice delle « avanguardie », 
e corne se il compito urgente de­ 
gli ospedalieri, oggi soprattutto 
che la lotta è rifluita, non fosse 
quello di dare stabilità all'or­ 
gano dirigente convalidato dalla 
lotta, ma, al contrario, di disfar­ 
sene per impedire una « prevari­ 
cazione » della « volontà della ba­ 
se», o di cercarne il surrogato 
in assemblee tanto più ... produt­ 
tive, quanto meno dotate di una 
propria testa. 
Il vero patrimonio lasciato al­ 

la classe dalla Iotta degli ospeda­ 
lieri sta ne! fatto che il bisogno 
istintivo di « partecipazione » dei 
Iavoratori è coinciso con l'esi­ 
genza altrettanto istintiva e pro- 

. fonda di una âirezione: la prima. 
anzi, è stata intensa nella stessa 
misura in cui la seconda era 
ferma e sicura - a dimostrazio­ 
ne ulteriore che, nelle lotte di 
classe, è la centralizzazione a 
far premio su qualunque velleità 
centrifuga e, peggio ancora, de­ 
mocratica. E' per questo che, in 
tutto il corso dello sciopero, le 
assemblee degli ospedalieri non 
si sono ma:i trasformate in « in­ 
formi parlamentini del lavoro » 
e sono invece rimaste strumen­ 
ti di lotta e di organizzazione del­ 
la lotta: pretendere che, proprio 
nel momento del riflusso, questo 
patrimonio non venga ripreso da 
« poche avanguardie », significa 
abbandonarlo, insieme al movi­ 
mento, alla mercé della forza 
strapotente dell'opportunismo in­ 
carnato dalle centrali sindacali 
ufficiali. 
E' invece a rinverdire le glo­ 

rie di queste ultime che si sono 
adoperati, e si adoperano, i trot­ 
skisti di Bandiera rossa. Eccoli 
perciè felicitarsi della decisio­ 
ne confederale di proclamare 24 
ore di sciopero negli ospedali 
dopo 20 giorni di rabbioso boi­ 
cottaggio di ogni lotta: « è una 
âecisione estremamente impor­ 
tante e positiva, che puà rappre­ 
sentare una svolta ( ! ) in tut ta la 
situazione degli ospedali e con­ 
tribuire ad aprire una dinamica' 
salariale di rottura rispetto alla 
linea dell'Eur ( ! ! ) » (B. rossa, 
30-X). Cosi, una manovra tesa al 
recupero di « credibilità » presso 
l'enorme massa di proletari sfug­ 
giti al controllo dell'opportuni­ 
smo e chiaramente inserita nel 
tentativo di affrontare il dialogo 
col governo su posizioni meno im­ 
barazzanti, è scambiata per l'i- 

nizio addirittura di una « svolta » 
cuntro la linea dei sacrifici fis. 
sala all'Eur, Del reste, non diver­ 
samente da DP, i trotskisti pre­ 
tendono che gli ospedalieri si 
siano battuti « oltre che su ri­ 
vendicazioni salariali, sull'aboli­ 
iione del blocco della spesa pub­ 
blica cite im pedisce un adegua­ 
ment o del servizio alla domanda 
degli ut ent i »! E tanto stava loru 
a cuore la « domanda degli uten­ 
ti » che essi chledevano agli altri 
Javoratori di mobilitarsi in ap­ 
poggio degli scioperanti « per­ 
ché questo pot rà facilitare anche 
la ricerca di forme di lotta mena 
disperate e isolanti »! Insomma 
cari amici e fratelli ospedalieri, 
se volete lottare per condizioni 
di vita decenti, cominciate col 
non dimenticarvi della « specifi­ 
ca qualità del servizio » in cui 
prestare la vostra opera! Ma è 
esattamente quello che i galop­ 
pini del sindacato andavano di­ 
speratamente predicando nelle 
assemblee dei lavoratori., 

C'è chi, viceversa, da tutta l'a­ 
gitazione ha tratto un argomen­ 
to in più per la « costruzione di 
un'organizzazlone alt ernativa dei 
lavoratori », del tipo « quarto 
sindacato ». Cosï Linea proleta­ 
ria, esasperando ,la prospettiva 
di DP del « blocco sociale alter­ 
nativo », ha esortato, ed esorta, 
i proletari ad uscire dalle grandi 
organizzazioni sindacali per schie­ 
rarsi, naturalmente, sotto le ban­ 
diere del « partito comunista uni­ 
ficato d'Italia ». Ai suoi occhi, o­ 
gni contrasto all'interno dei sin­ 
dacati esistenti è segno che i pro­ 
Ietari sono bell'e pronti a « co­ 
struire » dalla sera alla mattina 
un'organizzazione economica nuo­ 
va di zecca; basta mettersi insie­ 
me, organizzare manifestazioni 
« alternative », stracciare la tes­ 
sera, e il gioco è fatto, L'indica­ 
zione del lavoro « entrista » nella 
Cgil, data da Lp fi.no al 1977, vie­ 
ne oggi « superata » a favore del­ 
la lotta fuori e contro il sinda­ 
cato attuale, immedesimando la 
lotta sui terreno economico e ri­ 
vendicativo con la Iotta politica 
anti-pci e anti-cgil elevati al ran­ 
go di « nemici principali del 
proletariato » e abbandonando al­ 
la propria sorte - cioè nelle grin­ 
fie dell'opportunismo - l'enorme 
maveioranza dei proletari, che 
nel sindacato rimangono perché 
vedono in esso, malgrado tutto, 
l'unica organizzazione su base na­ 
zionale in grado di fornire loro 
un minimo di. difesa e che, co­ 
munque, vi aderiscono non in 
quanto seguaci di questa o quella 
corrente politica, ma in quanto 
salariati, col risultato di spezza­ 
re in due - condannandolo per­ 
cio alla sconfitta - un movi­ 
mento distintosi invece per la 
sua straordinaria compattezza ed 
unità, per il rifiuto di irnpanta­ 
narsi nelle secche del dilemma: 
« fuori o dentro il sindacato ». 
Quando poi la lotta « politica » 
di Lp si identifica con il « dirit to 
a contenuti culturali âemocrati­ 
ci, progresssiti, di valorizzazione 
del patrimonio nazionale, di sal­ 
vaguardia della sua indipenden­ 
za » (nr. del 25-XI). appare chia­ 
ro che il suo problema è quello 
di fare concorrenza al pci sugli 
stessi obiettivi, con la sola dif­ 
ferenza di avere alle spalle la ... 
grande-Cina-socialista. 
Infine, e trascurando altri grup­ 

petti più o meno folcloristici, 
vanno segnalate le posizioni di 
Nuova unità e del Bolscevico, ai 
quali sta a cuore soprattutto « il 
problema della salute corne pro­ 
blema del movimento operaio e 
popolare » e « un esercizio di con­ 
t rollo su prevenzione, assistenza, 
riforma sanitaria » (volantino del 
26-X di N. n.) e che, in funzione 
di tali obiettivi, inseguono l'eter­ 
no sogno di un « cambiamento 
dei vertici traditori » che non in­ 
tacchi l'insieme delle strutture 
sindacali. E tanto basta per chiu­ 
dere questa nostra veloce « pano­ 
ramica ». 

Per la nostra stampa interna­ 
zionale: 

totale precedente 
Milano 
lvrea 
Savona 
Catania: Nick 
Napoli/Torre 
Firenze 
Parma-Modena 
Mestre: Silvio 

9.582.320 
37.200 
40.000 
1.200 

30.000 
29.800 
42.000 
25.000 
70.000 

9.857.520 Totale 

IL TERRORISMO E IL TORMENTATO CAMMINO DELLA 
RIPRESA GENERALE DELLA LOTTA DI CLASSE. 

(suppl. al n. 15-1978 de « il programma comunista ») 
L. 800 

Contiene la serie di articoli usciti con lo stesso titolo sui nostro 
quindicinale, akuni articoli di critica dell'ideologia delle BR e 
delle reazioni da parte di partiti e gruppi che si richiamano al 
proletariato. ln appendice l'articolo sulle origini sociali e le basi 
ideologiche del gruppo Baader-Meinhof e aitre note di carattere 
generale. 

SCHIO 

CRONACA Dl UNO 
SCIOPERO «FALLITO» 

Episodi come quello di cui sotto 
non varrebbe nemmeno la pena di 
citarli, se non servissero a mettere 
in luce quanto i sindacati siano 
scesi in basso e quanto i loro me­ 
todi si discostino da quelli che do­ 
vrebbe avere un sindacato nella 
quoridiana lotta in difesa dei la­ 
voratori. 

E' ormai arcinoto che uno dei 
metodi prcferiti dai sindacati per 
fiaccare l_a volontà di lotta degli ope­ 
rat consiste nel n.obllirarli attorno 
a piattaforme e/o vertenze che nul­ 
la hanno a che vedere con gli in­ 
teressi della classe. Puè anche ca­ 
pitare poi che, quando vedono gli 
operai cominciare ad agitarsi dopo 
tante promesse non mantenute, fac­ 
ciano la loro brava autocritica, e, 
per recuperare terreno, sparino un 
altro piano ancor più demagogico 
del precedente. Cosl è avvenuto al 
Consiglio intercategoriale di zona 
indetto a Schio il 6-11-78 per di­ 
scutere una « piattaforma » zonale, 
la « vertenza » ENI-Lanerossi e le 
modalità dello sciopero del 16-11 
che doveva sostenerle. 

Della relazione era incaricato il 
bonzetto della CGIL (anche tra 
loro esiste una divisione del lavo­ 
ro a seconda dell'aria che tira). Co­ 
stui giunto fresco fresco da Bo­ 
logna (patria del « socialismo » ita­ 
lico) per portare la luce ai colle­ 
ghi veneti un po' a corto di scuole 
di partito, presentava una piatta­ 
forma in cui si poteva trovare di 
tutto: dai « piani di investimento » 
ai « piani di settore », dalla « siste­ 
mazione territoriale » agli « investi­ 
menti in aziende utili », dalle con­ 
fercnze sui « problemi di produzio­ 
ne della Lanerossi » alla « dispo­ 
nibilità » del sindacato a prornuo­ 
vere una sempre maggiore mobilità 
e produttiultà, nonché la tanto ca­ 
ra a compare Lama projessionalità. 

Dalla carne messa sui fuoco e 
dal tono del relatore, corne dagli 
altri interventi dei bonzetti locali, 
preoccupati della loro perdita di 
credibilità, appare chiaro che, men­ 
tre i vertici del bonzume naziona­ 
le sanno bene quel che fanno, non 
altrettanto puè dirsi di quelli locali, 
una parte dei quali, essendo a più 
stretto contatto con la base ope­ 
raia, sentono tutta la diffidenza che 
Ji circonda, e, schiacciati tra le di­ 
rettive dei vertici confederali e 
dei partiti, non sanno più che pesci 
pigliare e cadono nella più corn­ 
pleta confusione. (Gustoso l'inter­ 
vento di uno scagnozzo del PCI che, 
per respingere le critiche rivolte · 
al suo partito di sostenere il go­ 
verno DC, non trovava di meglio 
che ricordare agli operai la ne­ 
cessità di « lottare contro i padro­ 
ni » e non « contro il governo » ). 

Cornunque, dalla riunione, con- · 
dita di critiche alle « dirigenze sin­ 
dacali », irrispettose dei voleri del­ 
la base, usciva un programma di 
sciopero di quattro ore per il 16-11 
con manifestazione provinciale a 
Schio a sostegno della vertenza 
Lanerossi. Il 13-11 doveva perè te­ 
nersi un altro Consiglio di zona 
per precisare meglio i punti in 
questione: tutte le forze politiche 
e gli Enti Locali vi erano invitati 
per « sensibilizzarsi » ai gravi pro­ 
blemi. 

E' la solita storia: da quando esi­ 
ste il problema Lanerossi (e sono 
un bel po' di anni), moite sono 
state le « assemblee aperte » e la 
Mensa Aziendale Lanerossi ha vi­ 
sto passare ogni sorta di depurati, 
senatori, sindaci, preti, presidenti, 
ecc. Gli operai di buona memoria 
possono ben dire che di balle ne 
hanno sentite, da simili bocche! 
Comunque, la sera del 13, di tutti 
gli invitati (comprese le ACLI e la 
Pastorale del Lavoro: mancavano 
le figlie di Maria e l'opéra di S. 
Vincenzo) arrivarono solo il segre­ 
tario comunale e quakhe faccia sco­ 
nosciuta. Assente la stragrande 
maggioranza degli operai: pochissi­ 
mi i delegati della Lanerossi, deci­ 
mati da dimissioni in massa dopo 
le squallide vertenze sindacali con 
relativi « bidoni » degli ultimi an­ 
ni. 

Si comincia ad ogni modo I'assern­ 
blea: il solito bonzetto della volta 
prima, facendo eco a Lama che pro­ 
prio in quei giorni ad Ariccia ave­ 
va rabbuffato i mascalzoncelli del­ 
l'FLM, cambia subito le carte in ta­ 
vola annunziando alla sbalordita 
assemblea che lo sciopero con mani­ 
festazione provinciale non si svol­ 
gcrà più, mentre ci sarà una sola 

ora di « solidarietà » con il Mez­ 
zogiorno. 

Qui si tocca veramente il fondo: 
nessun galoppino per quanto incal­ 
li to avrebbe il coraggio di tornare 
in fabbrica per dire agli operai che 
ne) giro di una settimana la famosa 
piattaforma di zona e la solidarietà 
alla « vertenza » Lanerossi sono sva­ 
ni te. Si mette allora in moto la se­ 
dicente « sinistra sindacale » nel 
tentativo di recuperare almeno qual­ 
cosa (la f accia!), facendo notare 
che è un po' troppo cambiare de­ 
cisioni già prese da un Consiglio di 
zona (dove va a finire, la cosid­ 
detta « democrazia di base»?). Do­ 
po contorsioni varie si decide cosl 
uno sciopero di tre ore con corteo 
e comizio davanti agli uffici della 
direzione Lanerossi. Questo ha luo­ 
go il 16, ma ormai l'apatia è ge­ 
nerale, e nessuno slogan o segno 
di vivacità lo caratterizza, Perfino 
l'apparato di amplificazione piaz­ 
zato davanti ai direzionali Laneros­ 
si sembra fuori posto per i banali 
discorsi succedutisi tra l'indifferen­ 
za generale. Sembra un funerale 
di terza classe. 

L'opportunismo, spremendo dalle 
membra degli operai ogni energia e 
volontà di lotta, è ancora una volta 
riuscito a creare confusione e smar­ 
rimento nella classe. Puè dirsi sod­ 
disfatto. Lo sarà di meno quando, 
corne senza dubbio accadrà, essa ri­ 
troverà la sua fierezza e la sua vo­ 
lontà di cornbartere. 

'\ 

Sottoscrizione per gli sciope­ 
rantl di Ascàn (Spagna): 
totale precedente 2.106.100 
Milano: in sede 10.000 

N.N. · 3.000 
Istrana (TV) 3.000 
Firenze: il «Collettivo 
SIP » 

Abbadia S. Salva­ 
tore (SI) 

Ovodda (NU): un 
lavoratore del Taloro 200.000 

Fossalta di Piave 10.000 
Torre Annunziata - 18.000 
Napoli, in sezione, 
lettori e simpatiz­ 
zanti 

Ercolano 
Carrara: Matteo e Ivan 

Paolo L 
Bibbi B. 
Pio 
Moreno 
Beretti 
Lan. Spezia 

5.000 

5.000 

21.900 
10.000 
15.000 
10.000 
10.000 
10.000 
2.000 
2.000 
1.000 

Totale 2.442.000 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

·simpatizzanti 
ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 

li lunedi dalle 21 
BELLUNO - Via Garibaldi 20 

Il venerdl dalle 21 
BOLZANO - V.le Venezla 41/A 

(ex Bar ENAL) 
li sabato dalle 16 aile 18 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca · dalle 18 aile 21. 
li lunedl dalle 20.30 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
il martedl dalle 17 .alle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
li mercoledi dalle 20.30 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il sabato dalle 16 aile 18 

LENTINI • Via Messina 20 
la domenlca dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO • Via Blnda 3/A (passo car­ 
ralo ln fondo a destra) 
il lunedi e li venerdi 
dalle 21.30 aile 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
li glovedl dalle 19 aile 21 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
la domenlca dalle 10 aile 12, 
li glovedl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca 47 
il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 15 aile 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA. Via Pastore 
32 (1' piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
il 1' e li 3° glovedl dl ognl mese, 
dalle 17.30 elle 19.30 · 
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